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L'AFFRATELLAMENTO 



« Zxiai Ydp cicriv Òvtu)^ ai iioXXai (piXiot 
KOi ^l^f)lLlaTa Kol efbwXa Tf\(; Ttp\bTr\<^, f^v 
ttaiai T€ itpò(; yovet? i^ <pOaiq, àb€X<pot(; xe 

UpÒq d&€X(pOÙq è|LA1T61T0{llKev ». 

Plut., De fraterno amore. III. 

§ 1. U affratellamento, o come dicono i Bizantini àòeX<po- 
Ttoita, àò^X<poTroiTi(Ti^, dÒ€X<poTroiTi(Tia, richiamò spesso l'atten- 
zione degli scrittori, che però ne trattarono sempre fuggevol- 
mente , solo dirado raccogliendo in un' unica dissertazione 
quanto riguarda questo istituto , e neppure allora tenendo 
conto delle differenze che presenta da popolo a popolo, per 
istudiarne l'origine e lo svolgimento interessante delle sue 
forme (1). 



(1) Quattro sono le più note dissertazioni antiche che trattano dell^afira- 
tellamento: la prima è del Du Gange, Des adoptions d^honneur en frère et 
par occasion des frères d'armes nell'Hist. de S. Louis IX, écrite par /. sir 
de Joinville, Paris, 1668, diss. XXI, pag. 260 e segg.; — la seconda di Ev. 
Ottone, De adoptione principum et privatorum in fratrem, nella sua luris- 
prudentia Symbolica, Trajecti ad Rhenum, 1735, e. XIII, p. 352; TA. però 
a buon diritto chiude le sue ricerche cosi « cui (Du Freno) inter paucos, 
qui hanc adoptionem honorariam in fratrem attigerunt, palma deferenda 
est, nec quemquam ad eum adiisse poenitebit » (p. 364); — la terza ri- 
guarda il rito nordico dell*affi*atellamento, e sarebbe assai importante se 
FA. dimostrasse un poco di acume critico: De amicitia veterum Hyperbo- 
reorum vulgo Fostbraedralag, Upsala, 1721 — auct. Joh, Eermansson^ cfr. 
M. Pappenheim^ Die altdànischen Schutzgilden, Breslau, 1885, p. 23, n. 1 
(il Pappenheim pure si occupa della BlutEGt)ruderschaft — § 2, p. 18 e segg. 
— ma solo per rispetto al suo argomento). — La quarta di Chr, Aug, Stem- 
pel, Observationes de adoptione in locum fratris non monstrosa. Vitemberg, 
1748. — Cfr. poi Kohler, Studien ùber die kunstliche Verwandschaft (Zeit- 
schr. f. d. Yergleich. Rechtswiss. Y. Bd. Stuttgard, 1884, p. 434 e segg.)* 

G. Takasbia, L'AffraUUatMnio. 1 
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Le notizie che abbiamo dell'affratellamento nordico-germa- 
nico (1), greco-bizantino e greco-moderno (2), e slavo (3), deb- 
bono completarsi a vicenda, quando l'istituto sia studiato con 
rigore di sistema e d'indirizzo scientifico. Allora sarà possibile 
segnarne le linee generali, e notarne lo svolgimento nelle con- 
dizioni più ad esso favorevoli, con qualche utilità scientifica, 
offrendo esso un non lieve contributo alla conoscenza delle 
varie forme dell'associazione. 

: Il verbo greco àb€Xq>oirotéu) con significazione tecnica vuol 
dXve: farsi, crearsi un fratello; sebbene il famoso rescritto 
di Diocleziano (4) e le fonti bizantine adoperino la frase < ado- 
ptare in fratrem » (5), non crediamo che colla parola adoptio 
si esprima esattamente il concetto dell'affratellamento. Il legis- 
latore romano non trovando nel patrio diritto alcunché di si- 
mile airàb€X(poTToiia, la collocò fra le adozioni, e come adozione 
la considerò sempre, dichiarandola nulla perchè contraria al- 
l'adozione vera, che è un'imitazione della natura. 

Ma l'errore, diremo cosi di classificazione, è facilmente ri- 
conoscìbile. Sia coll'arro^a^/o^ sia colla datio in adoptionem, 
fra adottante e adottato non sorgeva parità di diritti come tra 
gli affratellati, ma il padre adottivo acquistava sul figlio la 



(1) /. Grimm^ Deut. Rechtsalterthùmer, p. 118-9, 192-3; Geschichte der 
deut. Sprache, I, p. 136-9; Deut. Mytologie (1833), p.609; Deut. Worterb., 
11^ col. 418; K. Maurer, Bekehrung des norw. Stammes zum Ghrist. (1885), 
II, p. 170, 182^ 229, 273, 434; Pappenheim, 1. e, p. 18 e segg. Vedi 
anche Fasti Daniel ab Olao Worm. pubi. Hafvniae, 16^, p. 73 [I, 10] ecc. 

(2) ZacJiarid v. Lingentftal, Geschichte des grìech. r6m. Rechts, Il aufl., 
1877, § 24, p. 96 e segg. Bruns und Sachau, Syrisch-ròm. Rechtsbuch aus 
dem funften Jahrh. Berlin, 1884, p. 254 e segg. Pel diritto greco moderno 

•cfr. G. Oeib^ Darstellung der Rechtszustand in Griechenland, 1835, p. 38-9, 
e 0. L. Maurer, Das griech. Volk, II, § 411, p. 436-8 (1835). 

(3) y. Bogikicf, Zbomik sadasjih pravnih obicaja u juzih slovena. Agram, 
1874, p. 385 e segg. — F, DemeUc\ Le droit coutumier des Slaves méri- 
dionaux, 1876, Paris, p. 145 e segg. 

(4) God. lust., VI, 24, 7. 

(5) Basii. XXXV, 13, 7 (ed. Heimbach, HI, p. 606), Y dò. è chiamata 
dbeXq>ÓTTiq Ma Oéaaii^. 
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iK patria potestas», in virtù della quale questi gli diveDlya 
soggetto con tutte le sue cose. Perchè dunque < adoptìo > i 
parola tecnica per designare l'acquisto della < patria potestas » 
sur un estraneo , e imita la natura , cioè è una procreazione 
simbolica^ male essa si adatta a indicare l'imitazione d'un altro 
rapporto di parentela, vogliamo dire la fratellanza. Checché 
ne dicano le fonti bizantine (1), l'istituto si fonda appunto sul- 
r imitazione della fratellanza naturale ; stretto il « fraternum 
foedus », tra gii affratellati esistono in forza d' una finzione 
giurìdica gli stessi vincoli, che legano i fratelli carnali. Né 
-quella finzione ci sembra così « àaiaiaro^^ à^poto^ Kaì tQ 
q)u(T€i àvaioóXou6o^ », come parve al legislatore romano e bi- 
zantino. Noi spiegheremo più avanti l'avversione sempre mo* 
strata dalle leggi rcnnane e greco-romane all'istituto, ma sino 
da questo momento notiamo che probabilmente la natura sua 
non fu bene intesa dal legislatore romano, che partendo dal 
falso concetto dell'adozione, si trovò naturalmente condotto a 
<:onda2inarlo. 

L' origine sua dev' essere remotissima. La frequenza della 
lotta nelle antiche età esigeva che l' individuo, per non soc- 
'Combere,si agguerrisse in tutti i modi. Poca era la difesa che 
k) Stato potesse offrirgli, e tale da non tutelarlo che imper* 
fettameute. Gli era quindi necessario l'aiuto de' famigliari, che 
<;ombattessero per luì, lo guardassero dagli assalti de' nemici, 
e lo vendicassero (2). Questi erano i suoi amici, i suoi alleati 
naturali ; l' amicizia che in virtù della simpatia avvicina gli 
animi e li lega fortemente, era destinata pur essa a cooperare, 
accanto alla famiglia, alla difesa dell'individuo, assumendo, per 



(1) Proch. auct. (ed. Zachariae\ Vili, 85 « fj eémq y^p jLiiM-clTai t^^v <pù- 
^nv, f\ cptiqn; bè ulòv \xbt èiriTividaKCi 6ià tcvvfiacux;, àòcXqpòv bè oò&aiuttZi^ »l 
— Ma bene osserva lo Stempel, p. XLIII: « Non enim fingimus, quod frater 
adoptivos a ndbis^ sed quod a parentibus nostris generatus sii. 

(2) Gierhe^ Das deutsche Genossenschaftsrecht <1868), I, p. 18. 
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una finzione giuridica, la figura d'un rapporto di parentela. 
E, come accennammo, la vita avventurosa e guerresca favo- 
risce le forti e fide amicizie, che il comune pericolo e i co- 
muni ardimenti continuamente rafibrzano (1). Presso le società 
dedite specialmente alla guerra, troveremo dunque frequenti 
esempi di queste amicizie fraterne. Ma non va taciuta un'altra 
circostanza che dovette contribuire a svolgere il nostro istituto^ 

Le schiere de' combattenti non erano nelle antiche età for- 
mate di estranei, ma nella pugna i parenti trovavansi vicini 
a' parenti. Il janman indiano, come la sippe germanica sono 
nomi, che esprimono la riunione de' gruppi gentilizi, i membri 
de' quali pugnano gli uni presso agli altri, formanti cosi una 
schiera ordinata secondo i rapporti di parentela (2). 

I compagni d'arme spesso potevano perciò essere parenti pii> 
meno lontani, o almeno pur sempre appartenenti al t^vo^ — 
e l'appartenenza ad una schiatta comune rendeva più facili le^ 
amicizie guerresche, che il vincolo gentilizio, il culto d'un co- 
mune progenitore aiutavano a mantenere e a consolidare. 

Nella pugna un guerriero salva un commilitone ; questi nu- 
drirà per lui un vivo sentimento di devozione e di gratitudine^ 
e si proporrà di ricambiargli all'occasione il segnalato servigio, 
anche a prezzo della propria vita. Cosi incominciano a formarsi 
gruppi di guerrieri, che, stretti dal patto di amicizia, si sen- 



(1) J. B. Friedrich, Die Realien in der Iliade und Odyssee (1856), p. 229^ 
[§ 64]. KohXer, 1. e. 

(2) Toc, Germ., e. 7, cfr. v. Sybel, Entstehung des deut. Konigthuma 
(1881)^ p. 55 e segg.; Oaudenzi, SuUa proprietà in Italia nella prima metà 
del medio-evo, Bologna, 1884, p. 65. Forse un ricordo d'una primitiva con- 
dizione di cose anche presso i Romani si può trovare nella famosa leggenda 
dei Fabi. Gfr. £tt?., Il, 49 « sex et trecenti milites, omnes patricii, omnes 
uniusgentis », cfir. Iliad.II, 362. Del resto, trattando sommariamente delle gilde, 
quali ampliazioni deUe fratellanze, svolgeremo ampiamente il concetto che qui 
siamo costretti a toccare brevemente, per non offendere l'economia di tutto il 
lavoro. Dei clienti e degli ospiti non parleremo specialmente, perchè sebbene 
abbiano punti di contatto col nostro tema, ne sono giuridicamente distinti. 
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tono più forti, perchè ciascuno può sicuramente contare sul- 
l'aiuto dell'altro. Ciò che il caso ha fatto nascere prima, si 
ripete poscia volontariamente, e siccome l'aiuto d'un compagno 
è utilissimo all'individuo, cosi l'amicizia tenderà a svolgersi e 
^d acquistare una forma propria, fino a diventare un istituto 
giuridico a sé, cioè l'àbcXcpoiroiia. 

La difesa, la vendetta, l'aiuto in pace e in guerra, sono i 
principali doveri del parente (1); se colui che è stretto da salda 
amicizia con un estraneo ha questi stessi obblighi, anche a lui 
«devesi estendere figuratamente la qualità di parente, d'un con- 
giunto per sangue. Si pensi che questi sifiatti amici sono pari, 
^olliberti cioè d'una stessa condizione; che i diritti e i doveri 
•dell'amicizia sono eguali, e si vedrà che a questa nessun 'altra 
designazione fu più opportuna , per indicarla , delle parole 
tecniche : àòcXcpoTToita, fraternitas, fóstbraedhralag , pobra-- 
iimsoo. 

§ 2. Se cosi è realmente, l' afifratellamento non potrebbe 
«ssere particolare istituto di questo o quel popolo, ma egual- 
mente diffuso presso tutte le nazioni (2). Infatti ci sarà facile per- 
suaderci che le fratellanze d'arme s'incontrano sempre presso 
le popolazioni guerresche; ma esse non sono che il tipo pri- 
mordiale dell'affratellamento. Nella lotta, che è pure ostinata 
-e dura fra gl'istituti giuridici, presso una stirpe un istituto 
riesce a raggiungere una forma più perfetta e ad affermare la 
propria esistenza ben determinata; presso un'altra le forme ru- 
•dimentali vengono meno, e l'istituto non ottiene uno svolgi- 
mento maggiore, 'mentre il concetto giuridico che gli dà vita 



(1) Zoepfl, Deutsche Rechtsgeschichte (1871), III, p. 1 e segg. E come si 
•disse questi erano i veri amici. Ulfila traduce « fratres vestros > (Matt.^ 
V, 47) con fryónds (ed. Massmann^ p. 46). Gfr. Pott^ Etym. Forsch., Ili 
<1871), p. 988; Diefenbach, Vergi. Wòrterb. der goth. Sprach., I, p. 407 ecc. 

(2) L'istituto è tuttora diflfusissimo presso i selvaggi; cfr. Vinson, Voyage 
à Madagascar (1865), p. 281-2. Kohler, 1. e. 
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rivive in altre forme affini. Lo stesso fenomeno presenta la 
lotta fra le parole. Alcune antiche parole del periodo unitaria 
presso alcuni popoli iodo*germanici servissero ed ebbero una ri- 
gogliosa figliuolanza, altre caddero» od appena rimase la parte 
radicale irrigidita in qualche composto. Noi crediamo che in 
Europa solo presso i Tedeschi del Nord e presso gli Slavi Taf* 
fratellamento abbia avuto maggiore vitalità» e quivi abbia rag- 
giunto il massimo grado di perfezione. I Bizantini stessi se lo- 
ebbero, l'importarono dagli Slavi. Ma di ciò più tardi. Vediamo 
ora le forme primitive deira£fratellamento, e questo esame ser- 
virà di prova a quanto si disse più sopra. 

Nella letteratura indiana troviamo spesso menzionati eroi 
legati da fida e tenera amicizia: combattono insieme, vivona 
insieme, l'uno insomma non può vivere lontano dall'altro (1). 
La mitologia comparata può giustamente considerare le fre- 
quenti coppie di eroi, come miti o simboli esprimenti i dualismi 
de' fenomeni naturali; ma se di alcuni miti il fondamento, il 
germe iniziale è senza dubbio naturale, pare a noi che si 
possa anche ammettere che lo schema del mito fisico siasi 
poscia completato con successivi ampliamenti ed aggiunte, che 
presentano un lato etico-storico delle primitive età. 

A qualunque spiegazione si sottoponga, per es., il mito di 
Achille e lo si giudichi come quello di Sigifrido un mito solare, 
non si potrà disconoscere mai che quel personaggio non ritragga 
fedelmente le condizioni dei tempi. Ricordiamo ciò prima di 
parlare degli éraipot omerici. 

L'Iliade, che è il poema dei valorosi e delle battaglie, ram- 
menta spesso i fratelli d'arme. Achilie amava Patroclo più del 
padre suo (2); erano i due eroi nati , cresciuti insieme nella 



(1) Per es. Krishna ed Arjuna. 

(2) IL, XIX, 321; cfr. XV, 439. 
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reggia di Ftia (1) e il gran guerriero si attendeva dal dolce 
amico pietosi uffici verso il figlio lasciato nel r^no lontano (2). 
Srano vissuti insieme, ma la morte non li avrebbe divisi, e 
un'unica urna avrebbe accolto le loro ceneri (3). Né questo è 
il solo esempio di fratellanza d*arme, che ci diano i poemi 
omerici (4), i quali ricordano minutamente gli obblighi di reci- 
proco aiuto, di vendetta, cui erano tenuti i compagni d'arme (5). 
Il sentimento elevatissimo degli EUeni ha divinizzato l'ami- 
cizia, ne ha fatto un culto, fors' anche perchè nelle memorie 
eroiche essa ha una cosi splendida figura. Omericamente questi 
amici diconsi (ptXot éxaipoi, e semplicemente éTaipot; iTai sem- 
brano gli amici presi in una significazione meno rigorosa. La 
traduzione di ératpo^ potrebbe essere « alter ego » (6) cioè il 
il nostro fratello adottivo (7); che infatti esso avesse qualche 
somiglianza col congiunto per sangue, lo dice la menzione che 



(1) 11., XXllI, 91. 

(2) IL, XIX, 331 

aè 6è Oeirivòc véeoBai, 

ùjc, fiv |Lioi Tòv iratòa Gof) évi vrji )LA€Xa(vi3 
iKupóOev èSaYdYoiq, xai oi ÒeiS€ia<; ^Kaara 
KTTìaiv è|Lif|v Ò)LiOjd<; T€ Kal ù\|i€p€<pè iLiéra btJÙ|Lia. 

(3) IL, XXIII, 91; Odyss., XXIV, 76. 

(4) IL, V, 325; XV, 430. 

(5) IL, V, 763; XI, 828; XIII, 419; XIV, 424; XV, 390; cfr. Eurip., 
Iphig. in Taur., 674; cfr. 684: 

Alaxpòv OavóvTo^ ooO 3Xé'fr€iv i/i|iàq ^doq 
Koiv^ t' ^irXeuao, bei jic xal koivQ Gavtìv. 

Il Bruns, Rom. Syr. RB., p. 255, dice che il concetto dell* ab. era ignoto 
agli antichi greci : ma c'è da dubitarne, considerando la natura degli ératpoi. 
Non sappiamo però se vi erano formalità per affratellarsi. 

(6) Gfrtmw, G. d. deut. Spr., 1, p. 138, deriverebbe éxatpoq da §T€po(;; 
cosi lo slavo droùg =< socius e alter. Egli pure ammette che rératpo^ sia 
una specie di pobratim (quasi frater). 

(7) JDamm^ Novum Lex. gr. etym. (1824), h. v. « habcbat ergo haec 
vox hanc vim, quam hodie habet fratemitas coniurata cum judicio » 
(p. 374). Gli antichi filologi non riuscivano a distinguere bene Téralpoq 
dall'^TTiq; V. Mai et Butman (1821), Scholia ant. Hom. in Odyss.,- p. 30. 
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una volta si fa dell'éraipo^ dopo i parenti e gli affini (1). Un 
più tardo esempio d'una fratellanza militare si pub rintracciare 
anche nella famosa coorte sacra Tebana (2), ma nell' antica 
Grecia più in là di queste amicizie guerresche non possiamo 
andare. 

Che se noi veniamo ai costumi delle nostre fiere razze ita- 
liche, troviamo vere e proprie fratellanze militari, cioè gruppi 
di soldati stretti da speciale giuramento, non imposto dai coman- 
danti, ma liberamente e reciprocamente prestato dai militi (3). 

Presso i popoli germanici invece le antiche fonti storiche 
narrano di guerrieri, che stanno intorno al loro duce devota- 
mente in pace e in guerra, e sono a lui vincolati da promessa 
solenne di fedeltà e d'amoroso servizio; conosconsi sotto vari 
nomi : giteilun, gileibun, consortes, commensales (got. gahl' 
aibans), gimaaun, gtsldfun, gisindun, ginozim, e nelle lingue 
nordiche rùrmar, sinnary ecc. (4). Vanno famosi fra questi com- 
pagni d'arme gli ambacti e i soldurii, di cui Cesare parla con 
qualche minutézza, e che possono però appartenere ai Celti (5). 



(1) Odyss., Vili, 584; cfr. 581^. 

(2) Plutarco (Pelop., XVIII) spiega diversamente lafifetto dei militi Te- 
banil "Evioi Òé q>aaiv è5 ècpaaxCjv Kal èpuifLidvuiv fevéoQai tò aOarrma 
toOto. Spiegazione pari a quella che dà Suida delI'éTaipcta (ed. Berhardy^ 
1853;, I, 2, col. 569, ma che non può rispondere al vero. 

(3) Mommsen, Das ròm. Gastrecht und die ròm. Glientel neirhist. Zeit- 
schrift V. H. V. Sybel, 1859, 1, 2, p. 336 e segg. — Liv. IX, 40; X, 38; 
XXII, 38; cfr. Vili, 34 — « sua voluntate ipsi inter se equites decuriati, 
centuriati pedites coniurabant sese fugae atque formidinis ergo abituros, 
neque ex ordine recessuros ». — Il commovente episodio di Eurìalo e Niso 
nell'Eneide potrebbesi anche riferire alle antiche tradizioni delle fratellanze 
militari. Verff., Aen., IX^ 182 « His amor unus erat, pariterqtie in bello 
ruebant ». Intorno al « sacramentum militis » cfr. Euschke, Die Multa 
und das Sacramentum, Leipzig, 1874, p. 368, 371, e specialmente n. 42, 
p. 369. Il sacramentum sarebbe una « iurisiurandi sacratio », p. 372. 

(4) Grimm, G. d. deut. Spr., I, p. 131. 

(5) Cotes., De b. g., VI, 15 € atque eorum ut quLsque est genere copiisque 
amplissimus, ita plurimos circum se ambactos clientesque habet ». Ili, 22 
« Adeantuanus, qui summam imperii tenebat, cum DG devotis, quos illi 
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Entrano indubbiamente nel numero di questi fedeli i comites, 
intorno ai quali abbiamo l'esatta narrazione di Tacito. La loro 
devozione al < princeps > non vacilla davanti a qualsiasi peri- 
colo, ed è anzi suggellata dalla morte incontrata sui campi, 
ger salvare il duce amatissimo (1). Con lui vivono, per lui com- 
battono, a lui solo ascrivono la gloria delle ardite imprese (2). 



soldurios adpellant, quorum haec est conditio, ut omnibus in vita com- 
modis una cum bis fruantur, quorum se amìcitiae dediderint; si quis iis 
per vim accidet, aut eundem casum una pereant^ aut sibi mortem con- 
siscant, neque adbuc bominum memoria repertus est quisquam, qui eo in- 
terfecto, cuius se amìcitiae devovisset, mori recusaret >. Secondo il Grimm 
(1. e.) « ambactus » indicberebbe : colui cbe ci guarda alle spalle, e "sarebbe 
parola d'orìgine tedesca — cfr. got. ampabt == vtìtixo?. Riferiamo però il 
parere dello Zeus (Gramm. Celtica, 1853, p. 671, nota'): «Si posset fides 
baberi interpretationem gallicae vocis exacon apud PZtn., n. b. XXV, 6 
« centaurion nostri fel terrae vocant, propter amaritudinem summam Galli 
exacon » et si liceret inde radicem gallìcam ag babere eadem cum lat. 
AG(ere), facile esset vocem ambactus putare compositam, significantem 
circum-agentem, vel circum-actum, comitem servum ». In questo senso la 
parola si accorderebbe col significato di comes e di gesind. Cfr. Ihre^ Glos- 
sarium Sui-gotbicum, 1769, I, col. 538, ge-siND(iter). 

Ancbe ritenendo gli amhacH celtici, essi attesterebbero l'esistenza delle 
fraternità d'arme presso tutti i popoli di razza arya. La crescente potenza 
de' re e dei principi avrebbe naturalmente fatto risaltare vieppiù il carat- 
tere di cliens, oscurando il più antico, cbe rammentava un rapporto di 
eguaglianza omai perduta. 

In quanto a soldurii il Grimm ne troverebbe la radice in skula got., 
cfr. ingl. shall, ted. sollen, sved. skal, e avrebbero il significato di « de- 
vinoti, oblìgati ». Soldato apparterrebbe a questa famiglia, non all'altra 
ammessa dal Diez (Wort. der rom. Spr., I, p. 302, sol(t)datus) — Ateneo 
(ed. Schioeighausser, 1801, I, p. 454, VI, 12) pure li menziona « oO^ Ka- 
XdoOm ùirò faXaruiv t^I TraxpdiJ tXu()tti3 ZiXoboOpoq (al. IiXcÒotivou^ 
toOto b* èoTÌv *EXXr|viaTÌ €Ùxu>Xt)LAatoi. ToOrouq ò' ot paoiXclq ?xouai 
a\)libvTa(; Kal (TuvairoevfiaKOVTaq , TaÙTT]v èKcivwv €Ùxi^v iroiouiuévuiv • 
ave* fjq auvòuvaaT€Ooua( t€ aÙT«|) Tf|v aÙTf|v iaQf\Ta Kal Òiairav ?xovt€^, 
Kal ouvaiToGv/iaKouai Karà irSaav àvdTKTiv, d t' èv vóai*^ TcXcornaei paai- 
X€(;q, €1 T€ iroXéin*) €t t€ dXXuj^ it<b<^ ». — Cfr. Diefenbach, Origines Eu- 
ropeae. Frankfurt a. M., 1861, p. 421, n. 298 « Soldurii », n. 17, p. 226-9 
« Ambacti ». 

(1) Tac, Germ., e. 13, 14. Cfr. Brockhaus, De comitatu Germaniae (1866) 
e Waitz, D. V., 1, p. 227 e segg. 

(2) Qui ancbe il carattere della clientela si unisce a quello proprio del- 
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Talvolta essi hanno una singolare somiglianza cogli ératpot ome- 
rici (1); nò sarebbe pensiero troppo ardito ricercare nei « co- 
mites» la figura nobilissima del ga$indio longobardo (2), o 
àeìYantrustione franco (3). 

§ 3. Se però noi vogliamo studiare una forma più svolta 
e più giuridicamente determinata deira£fratellamento germanico, 
dobbiamo risalire agli antichi costumi Scandinavi (4). Anche 
in questa parte di storia giuridica gPistituti nordici o£frono la 
maggior parte de' loro caratteri arcaici. 

Le formalità richieste per istringere raflfratellamento, secondo 
i costumi nordici, meritano un attento esame perchè esse ci ri- 
velano tutto il pensiero giuridico, che governava l'afifratella- 
mento stesso. 



rafOratellamento, ma noi seguiamo Vàh, in tutte le sue manifestazioni, e 
perciò anche in quelle ove non ci dà il tipo più puro. 

(1) Tac, Germ., 14 « exigunt enim principis sui liberalìtate illum beUa- 
torem equum, illam cruentam frameam, nam epulae, et quamquam incomti 
largi tamen adparatus prò stipendio cedunt ». Cfr. IL, XVII, 577: ol érol- 
po^ ^r|v <piXo^ eCXaiTivaarfi^. Paul. Diac., I, 23 « suggerunt — ut qui patri 
in periculo, ita et in convivio comes esset ». Né io scorgerei nel luogo di 
Tac. alcun indizio di condizione servile. Cfr. però Winroth (1879), Om 
Tjenstehjonsfòrhallandet, p. 21. 

(2) Unulfo fedele di Bertarido dichiara a Grimoaldo « prius se velie cum 
Perctarit mori, quam usquam alibi in summis deliciis vivere » (Paul. 
Diac, V, 4). 

(3) Marculf,, I, 18 (M. G. H. ed. Zeumer, p. 55) < Rectum est et qui 
nobis fìdem pollicentur intesam, nostro tueantur auxilio. Et quia ille fìdelis 
Deo propitìo, noster veniens in palatio nostro una cum arma sua in manu 
nostra trustem et fidelitatem nobis nisus est coniurasse: propterea per pre- 
sentem praeceptum decernimus ac iobemus, ut deinceps memoratus ille 
inter numero antruscionum conputetur ». In antrustio c'è certamente 
trust, nord, traust = fides, got. tratmn; cfr. fides, fiducia, foedus. Pott, 
Etym. Forsch., I, p. 1087. Altri esempi di fedeli: Val. Max., Il, 6, 2; 
Strab., III, 4, 18; Phtt., Sert. 14; Dio., LUI, 21. 

(4) Intendiamo comprendere oltre la Danimarca e la penisola Scandinava 
anche l'Islanda. Intorno a questo argomento cfr. Ihre, Gloss. cit., I, col. 
52&-7 Laxdaela saga (ed. Mùller. 1826), p. 395 e segg. Maurer, Bekehr., 
I. e. e Germania, Vierteljahrschr, IX, p. 139. Wilda, Das Gildenwesen in 
Mittelalter (1831), p. 29 e segg. Pappenheim, 1. e. ecc. ecc. 
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Gli afifratellandi dovevano tagliare una zona di terra erbosa, 
in modo che le due estremità sue rimanessero aderenti al 
suolo; un'asta fitta in terra la sorreggeva nel mezzo » e for- 
mava cosi il sostegno delFarco. Sotto questo essi dovevano trarsi 
sangue da qualche parte del corpo, frequentemente dalla pianta 
del piede 9 e mescolare il loro sangue colla terra. Ponevansi 
poscia in ginocchio, e giuravano, chiamando in testimonio gli 
dei, che Tuno avrebbe vendicato Taltro come un fratello (1). 

Gli affratellati àìcevB,nsifó$tbrodhir cioè « fratelli di latte», 
collactanei come spiega Tlhre (2), l'affratellamento pure dice- 
YBAifóstbraedhralag. L'andar sotto terra è espresso dalla frase 



(1) Ecco in lingua originale Tampia descrizione del rito che fedelmente 
abbiamo riassunto nel testo, e quale ci è data dalla Gisla saga Surssonar: 

4L Ganga nù ut é Eyrarhvolsodda ok rista thar (') upp ùr jórdhu (**) 
jardharmen, svo at badhir endar vero faster i jòrdhu, ok settu thar nudir 
màlaspiót, that er madhr matte taka bendi finni til geirnagla. Tbeir Skyldu 
thar Qòrir nudir ganga T. 6. Tb. ok V. (sono i quattro afiratellandi), ok 
mi rekja tbeir sér blódb ok lata renna saman dreyra sin ì tbeirre moldu, 
er upp var skorin undan jardbarmeninu, ok braera saman allt, moldma 
ok blódbit; en sidban féllu tbeir aller à kné ok sverja tbann eidb^ at 
bverr skal annars befna sem bródhur sins^ ok nefna òli gadbin i vitui »» 

Gbe poi il sangue si traesse anticamente dal piede lo dice un noto passo 
di Saxo Gram., l « icturi foedus veteres vestigia sua mutui sanguinis 
aspersione perfundere consueverant, amicitiarum pignus alterni cruoris com- 
mercio firmaturi ». « Vestigia sanguinis aspersione perfundere » è la 
traduzione esatta della frase nordica « renna blodhi i spor ». Questo uso 
ricbiama alla mente il simbolo della scarpa^ così frequente nel diritto te- 
desco. Gfr. Grimm, D. R. A., p. 155-6. Gulatbings log. (Hafniae, 1817), 
Leysingsbalk, II, 11. Ancbe nelle cerimonie nuziali lo si trova presso i 
Francbi. Cfr. Greg, Tur,, Uh, vitae patrum, XVI, 1; XX, 1 (M. G. H., 
p. 724-5 e 741), e forse è un' antica consuetudine aria. Gfr. Ràmàyana 
(trad. Gorrisio, Parigi, 1847), 1, Intr., p. 5 « consegnati — a Bharata i 
calzari pegno dell'impero ». 

(2) Gloss. I, p. 526-7. La rad. di fódna non può essere dubbia, cfr, 
food ingl., futter ted. 11 nome più antico però è eidbrodhir, svarabrodhir 
4L fratres coniurati ». Gfr. Sveingbjóm Egilsson, Lexicon poéticum antiquae 
linguae sept. Hafniae, 1860, p. 194, v. fóstra. In quanto alla parentela di 
latte» cfr. Kohler, p. 415 e segg. 

(') Invece della et scriviamo dh. (**) Invece della "b scriviamo th. 
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« ganga undir jardharmen » ; il giurarsi fedeltà e fratellanza 
da « sverjast i fóstbraedhralag >. 

Tutto il rito ha tre momenti principali cioè: l'andar sotto 
I*arco di terra, il mescolare il sangue colla terra, e infine il 
giuramento (1). Incominciamo a studiare il secondo momento 
della cerimonia, che è senza dubbio il più importante; poi 
passeremo agli altri due. 

Avvertimmo già che rafi*ratellamento riposa sovra una fin- 
zione giuridica delia fratellanza naturale. Lo studio de' riti 
simbolici, necessari per stringere il patto di fraternità giurata, 
dà ampia conferma di questa afiermazione. Il simbolo è sempre 
in ìstretta relazione col reale; ecco perchè esso nel diritto è 
una rappresentazione materiale dei principali atti caratteristici 
di determinati rapporti, che si YO^iono fingere cioè creare (2). 
La rappresentazione più è conforme al vero, più facilmente 
rivela il suo concetto essenziale, e palesa lo scopo, ch'essa ha 
in se stessa, più chiaramente. Vogliamo dire l'imitazione del 
vero è più fedele (3). Ciò che ora chiamiamo ^rma/rtó incon- 
trasi sempre nell'antico diritto ; questa parola ha ormai perduto 
ogni importanza, perchè non è più necessario dimostrare la 
propria volontà per mezzo di essa, ma originariamente la legge 
non avrebbe, per es., resa giuridicamente obbligatoria una pro- 
messa scompagnata dalla solennità d'una cerimonia (4). La vo- 



(1) Pappenheim, p. 29. 
•(2) GHmm, D. R. A., p. 109. 

(3) A questa conclusione veniamo studiando il simbolismo dell'adozione, 
cfr. Grimm^ op. e, p. 430, e ffeinecci, opera T. IX, Genevae, 1771, p. 152 
< De adoptione Judeorum (Gen., XLVIII, 9; XXX, 3— Diod. Sic, IV, 40). 
— 1 simboli più perfetti saranno quindi anche i più antichi. 

(4) H, S. Maine^ L'ancien droit, trad. par J. g. Gourcelle Seneuille, 1877, 
p. 296 « ce que sanctionne la loi ce n'est pas la promesse, c'est la pro- 
messe accompagnée d'une cérémonie solennelle ». Gaduto il simbolo riman- 
gono le formolo, che rappresentano la sua vece; di qui l'importanza che 
«bbero sempre le formolo giuridiche ne' diritti antichi. 
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loutà nuda non bastava, era necessario anche il fatto, cioè 
artificialmente dovevasi creare un rapporto giuridico. I fratelli 
naturali sono consanguinei, hanno il medesimo sangue nelle 
vene perchè figli degli stessi genitori ; per afiratellarsi bisogna 
dunque creare questa consanguineità, cioè confondere il sangue 
degli affratellati. Il sangue infatti fu sempre considerato il più 
essenziale elemento del corpo, quello che racchiudeva l'anima, 
od era l'anima stessa. NeU'àòeXcpoiToua mescolando il sangue 
non solo si crede di produrre una simbolica consanguineità, 
ma forse si vuole eziandio confondere gli animi (1). La rude 
cerimonia avrebbe perciò anche un lato psichico. 

Sembra che la commistione del sangue (2) come formalità 
dell'affratellamento sia d'uso quasi generale (3). Secondo i vari 



(1) L. Rochholz, Gold, Milch und Blut Mythologisch in Gennania, Vier- 
teljahrschr. fur deut. Alt., VII, p. 355 e segg. Gfr. Lev., XVII, 10, 11, 12: 
Deut. XII, 23. I quali precetti religiosi furono raccolti dalla senile legisla- 
zione greco-romana. Jus. Gr. R., Ili, p. 152 (ed. Zachariae), Nov. Leonia, 
LVIII, cfr. Dante, Purg., V, 74. 

Forse all'idea che il sangue è la migliore parte dell'uomo e la sorgente 
della vita si collega la credenza ch'esso sanasse malattie ostinate. Plin.^ 
h. n. XXVI, 5; XXVIII, 2, e Hist. Litt de la France, XXII, p. 362. 

NeUe cerimonie religiose il sangue ha pure gcande parte ed è interes- 
sante il culto della dea Bellona (Laetant, Inst., 1, 21, 16). Gli Unni pian* 
aero Attila col sangue (Jord., Getica, XLIX — M. g. H., p. 124) ecc., ecc. 
Tutti questi fatti dimostrano l'idea che il sangue essendo il veicolo della 
vita e la vita stessa, era pur sempre la parte migliore, meno materiale 
diremmo, dell'uomo e degli animali. 

(2) La Snorraedda sostituisce al sangue la saliva, Grimm, op. e, p. 194. 

(3) Il Grinwn riferendo questi luoghi nota con una certa fierezza nazio- 
nale « ich fuhre sie (beispiele bei den Griechen und Ròmem) reichlichere 
an, um unserm alterthum ùbel verstandene vorwurfe der roheit abzuwehren 
(p. 192). (U Kohler adduce altri esempi dalle narrazioni dei viaggiatori.) 

Gest. rom,y LXVII « numquid tibi placet unam conventionem mecum 
ponere et erit nobis utile: sanguinem quilibet de brachio destro emittat» 
ego tuum sanguinem bibam et tu meum, quod nullus alium dimittet nec 
in prosperitate nec in adversitate et quicquid unus lucratus fuerit alter 
dimidietatem habeat ». Questa dev'essere consuetudine nordica, poiché men- 
ziona il félag (communio omnium honorum). Degli Iberi v. Gyrald, Top. Hib. 
XXII, de' popoli scitici e orientali, Herod., IV, 70 (cfr. ed. Creuzeri^ Lip- 
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autori il sangue si mescola per contrarre una fraternità e per 
istringere un' alleanza ; infatti amendue gì* istituti hanno un 
unico scopo : la mutua difesa, e il carattere privato dell' af- 
fratellamento rivelasi nell'atto pubblico dell'alleanza. 

Talora una congiura è confermata da cerimonie in cui il 
sangue figura bensì, ma i congiurati o i confratelli non lo be- 
vono puro, ma misto a vino (1), o una sacra promessa è pur 

siae, 1857, II, p. 438); Lucian., Toxaris, XLI, 37; Pomp.Mela, 1,2; SoUn.^ 
25; Tac, Ann. XII, 47. 

€ Mos esc regibus quoties in societate coéant implicare dextra pollicesque 
inter se vìncire nodoque praestring^^e, mox ubi sanguis in artus eztremoi 
se efiuderìt, levi ictu cruorem eliciunt, atque invicem lambunt, id foedus 
habetur, quasi mutuo cruore sacra tum ». Cfr. Tac. ree. a /. Lipsia^ Antver- 
piae, 1668, p. 201^ Val. Max., IX, 11, § 4. Ateneo narra una cerimonia 
de' Garmani poco diversa (ed. Schweighaeuser, I, p. 174) € Où 6€t òè irpo- 
mvtìv Kaeà KapfidvoOq q)r|(Ti TToaeiòidvioq* (cfr. II, p. 92) toótouì; ifàp 
(piXocppovoufLiévou^ év Tot( a\}\xixoaio\<^, XOeiv Tà^ ètri t^i irpoaidirijj q>Xépa^, 
Kal TÒ Kara^^^ov al|uia juiYvOvxaq xCp iróuaTt, irpoacpépcaeat, TéXo^ (piX(a^ 
-vofLiitovra^ tò Tc^<'Oai toO dXXf|Xu)v atfLiaTo^ ». 

Per gli Arabi cfr. Polyd. Yerg., De rer. inv., II, 15 (Argent, 1606, p. 118). 

Hiserbandoci di parlare più avamti de' Bizantini, trascriviamo un altro 
«sempio. Matt. Paris mon.^ Hist. maior (Lendini, 1.571, p. 571, a. 1236). 
€ Temporibus etiam suo (Henr. Ili) multi nobiles — se de se sub jago 
Regis subtrahere cupiebant. Et ad id attemptantes suum certius consum- 
marent deàderium, foedus inauditum inierunt, quoddam genus ariolandi 
inyenientes, secundum quandani tamen antiquorum suorum abaminabilem 
-consttetudinem. Nam omnes barbari illi et eorum duces ac magistratos 
«anguinem venae praeeordialis in magno vase per minucionem fuderunt, et 
fusum sanguinem insuper perturbantes miscuerunt, et mixtum poetea sibi 
«d invicem propinantes exhauserunt in signum quod essent ex tunc in antea 
indissolubili et quasi consanguineo foedus colUgaH^ et in prosperis et ad- 
versis, usqae ad capitum expositionem ». Cfr. anche Andr. Schotti, Observ. 
bum. rer., Ili, 10 (Hanoviae, 1615, p. 137-9) ; Alex, ab Alexandro, Genial. 
dier., I, 26 (Francofurti, 1994, p. 98-102); 8^. Zeidkr, De sacramento gil- 
4oniae (Altorfii, 1744, p. 1 e segg.). 

(1) Festo spiega assaratum: « apiid antiquos dicebatur genus quoddam 
potionis ex vino et sanguine temperatam, quod Latini prisci sanguinem 
ASSiR vocarent ». In sanser. abbiamo asan {a$ =s fluere), e in greco etap, 
^p. Cfr. FHok, Wòrterb. der Indogerm. Sprachen (1874), I, p. 25, e Kuhn, 
Zeìtschrift fur vergi, Sprachferach., II, p. 136. Sii, It., Pun. II, 426: 

Bupplex infernis Annibal aris 

Arcanum Stygia libat cum vate cruorem, 
e SaU.y €at. XXII, Dio. XXXVII, Fior, iV, 1, Tertull., Apolog. 8. 
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confermìBkta da una cruenta pozione, ovvero anche si giura 
intingendo le armi nel sangue (1). Forse questi riti sono mo- 
dificazioni del primo e più antico (2); come anche la frater- 
nità» compotatoria può considerarsi un ricordo della bluts- 
brUderschaft (3). Non possiamo dunque meravigliarci di trovare 
anche nella, fóstbraedhralag la mescolanza del sangue. Ma 
perchè gli affratellandi debbono passare sotto la volta erbosa, 
e là mescolare colla terra il loro sangue? 

Il Maurer crede che il passaggio sotto Tarco sia un giudizio 
di Dio, quasi per assicurare la sincerità della promessa di fe- 
deltà, mentre il Grimm già lo considerò un* umiliazione del- 
l'uomo che giura davanti alla divinità ; da ultimo il Pappenheim 
respinge amendue le opinioni, e crede che la mescolanza del 
sangue colla terra avvenuta sotto l'arco, che è sempre una 
continuazione della terra, voglia simboleggiare l'origine co- 
mune degli affratellati, che si fingono usciti da un unico grembo 
materno, cioè la gran madre antica, la terra (4). Dobbiamo 
però osservare che il passaggio sotto la vòlta erbosa non so- 



(1) jLmc, Tox. XXXVII. èvT€|bióvT€? fiiraH toù<; òaKxviXouq èvaTaXdHu))ui€v 
TÒ o!|yia d^ xOXixa, xal rà S{(pr| dKpa pdipavTC^, SfLia d)Liq)ÓTcpoi èmaxó- 
fACvoi iriuifACv oÙK ^axiv 6ti tò ^erà toOto i^ima^ òtoXOaacv dv. Gfr. 
Herod,, IV, 70, e Ili, 11. 

(2) Sallustio assegna un'altra ragione alla cerimonia « atque eo dictitare 
fecisse, quo inter se fidi magis forent, alius alii tanti facinoris conscii » 
<i. e). Ma è strano udire il Mommsen (Gastrecht, p. 367) dichiarare reci- 
samente il racconto di Sali. < ein Advokatenmàrken >. 

(3) Questa consuetudine, se dobbiamo credere al Rochhoh (1. e, p. 424)^ 
sarebbe durata fino ai nostri giorni nell'università tedesche di Helmstadt e 
Lipsia € in halbskythischer Weise i^ cioè al vino si sarebbe aggiunto il 
sangue. In una dissertazione per laurea del 1709 (De leg. conviv. auctore^ 
G. L. Baudis, Jenae, 1709, p. 25) troviamo discusse queste due questioni: 
€ primo an in alterius salutem bibere liceat? secundo, num frcUemitas 
compotatoria ex genere permissorum habenda siti » Gitasi d^ Lynch 
una diss. < de fratemitate compotatoria », che però non potemmo trovare. 

Del hdrawxrina slavo diremo a suo luogo. 

(4) PappenTieim, p. 32 — e ricorda la frase < fella i modhuraet » per 
€ morire > ma il concetto ci sembra riferito forzatan^nte all'atto. 
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lamente trovasi nella cerimonia àeììh fóstbraedhralag, ma 
anche come forma vera e propria del giudizio di Dio. « Colui 
che passa sotto Tarco, senza che la terra cada, è purificato », 
dice la Laxdaela saga (1). Pure in un* altra saga leggiamo 
che un ofieso vuole che il suo ofiensore passi sotto un triplice 
arco erboso «compera costume nei grandi delitti, acciocché 
egli dice , si umilii davanti a me ». Quando lo vede infatti 
curvo sotto quella maniera di giogo, egli gode deirumìliazione 
inflittagli (2). Noi stiamo per l'opinione del Maurer, e crediamo 
appunto che si tratti di un giudizio di Dio, che corrobora il 
giuramento promissorio nel caso deiraffratellamento, ed asser- 
torio nelFaltro caso in cui uno si a£ferma innocente, e si pu- 
rifica col giudizio di Dio. E le parole della Laxdaela non ce 
ne lasciano alcun dubbio. Non è cosa infatti facile sollevare 
per «.mezzo di un'asta una lunga strìscia di terra, che solo l'erba 
tiene unita, e mantenerla sospesa ad una certa altezza per 
qualche tempo. Quando l'arco fosse caduto durante la presta- 
zione del giuramento, la divinità col suo intervento avrebbe 
provato che la promessa non era sincera, e avrebbe cosi dis- 
suaso dallo stringere una fratellanza, che sarebbe finita col 
tradimento (3). Senibra dunque che la formalità del ganga 
undir jardharmen fosse aggiunta agli altri atti della cerimonia. 



(1) Laxdaela, e. 18 (ed. Amamagnaena^ Kopenhagen, 1826) « Ta var sa 
skirr, er undir jardharmen geck, ef torfan féll ei à hann >. 

(2) Yatnsdaelay e. 33 € at Jokull gangi undir iii jardharmen sem thar 
var sidhr eptìr stirar afgerdhir >. E lo fa passar sotto perchè: < ak s^na 
sva litilaeti vidh mik >. Vedendolo curvo, l'offeso esclama: < Svinbeygdha 
ek nù thann, sem aeztr var af Yatusdaelum! > (Fornsdgur - herausgg. von 
G. Vihfussan und Th. MòHus. Leipzig, 1860, p. 53). 

(3) È insostenibile Topinione del Grimm (D. R. A., p. 119) che gli afira- 
teUandi, che affrontavano il giudizio di Dio, potessero avere qualche danno 
dalla caduta dell'arco. Basta che la divinità provocata dichiari con un 
segno visibile — cioè sospendendo il corso delle leggi naturali — Tinno- 
eenza o la colpa. Cosi, per es.,. avviene coll'ordalia indiana della bilancia 
{Ydguyaoiielkay e. 7, 8). 
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come talora avveniva nel diritto nordico (1). Resta a spiegare 
come l'arco indichi anche uno strumento di umiliazione come 
il giogo. La sua forma può aver influito a dargli questo ca- 
rattere. Quando Toffeso si compiace della vista d*un nobile e 
altero nemico curvo sotto T arco più basso, egli esprime un 
sentimento di soddisfazione, che gli suscita la posizione dell'of- 
fensore; sentimento che però non è in relazione col vero si- 
gnificato dell'arco. Certo la cerimonia più importante dovette 
essere quella della mescolanza del sangue ; forse il giuramento 
ra£forzava il significato di essa, e quindi anche l'obbligo di te- 
nersi come fratelli, e come fratelli di vendicarsi. Che se il 
giuramento non sempre incontrasi nelle nostre fonti (2), pub 
spiegarsi questa mancanza, riflettendo che le saghe non tutto 
dicono, ma solitamente i principali momenti d'un' azione, e 
quelli che fanno maggiore impressione. 

Il nome antico di eidòrodhir o svaraòrodhtr (fratres con- 
turati) accenna abbastanza al valore del giuramento, perchè 
non si possa dubitare che il solo rito della commistione del 
sangue bastasse. 

Prima delle due formalità troviamo ricordato talora quella 
del ganga undir jardharmen (3); ma neppure ciò pare a noi 



(1) Saxo^ XIV. € Icturìs foedus harbavis religioni erat calculum in 
undas coniìcere, seque si pacto obviam issent, mersi lapidis exemplo peri- 
turos orare ». Cfr. Joinville, ed. cit., p. 94: « Et encore firent-ilz une 

. autre chose. Gar ilz firent passer ung chien entre noz gens et eulx, qui 
estaient separez d'une part et d'autre, et decoupperent tout le chien à leur 
espées ; disant, que ainsi fussent-ilz decouppez , s'ilz faillaient T un à 
Tautre ». I fórstbrodhìr andando sotto Farco, tacitamente , esprimevano un 
concetto affine: « se il giuramento nostro non è sincero, gli dei facciano 
cadere Tarco e dimostri la falsità della sacra promessa ». 

(2) Locasenna (Saemundar Edòsi, ed. Brugge, p. 115 — cfr. PSppenheim^ 
p. 21, 31): 

Mantu pat, Odhin er yidh i ardaga Pensaci Odino ! Già da principio 
blendom blodhi saman. noi mescolammo insieme il sangue. 

(3) Pappenheim^ p. 37-8. 

G. Taxassia, riffratellamento. 2 
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un grave ostacolo ad ammettere TopinioDe del Manrer. Rioor* 
diamo infatti che le saghe furono composte in un'età, in cui 
il Cristianesimo aveva già in parte vittoriosamente combattute 
le costumanze pagane; esse non potevano quindi esporre con 
precisione giuridica le molteplici formalità dell'antico diritto (1). 

Del resto il giudizio di Dio confuso col giuramento , non è 
cosa nuova per la storia del diritto, e la filologia può provare 
indubbiamente la confusione con qualche esempio (2). 

Consideriamo ora la condizione giurìdica de^ affratellati. U 
fratello deve vendicare il fratello; ecco il principale e il più 
sacro dovere del fórstbrodhur. Il desiderio di vendetta, cosi 
prepotente negli animi tedeschi (3), rivelasi qui pure. Ifa é 
chiaro che la vendetta direttamente collegasi coli' istinto e il 
desiderio della propria conservazione. Quando si è sicuri che 
uccidendo od offendendo il nemico, questo non rimarrà inven- 
dicato e che , oltre a' suoi parenti , v' ha chi lo perseguiterà 
implacabilmente, senza posa, non sì può correre cosi facilmente 
all'offesa. L'individuo è dunque seriamente difeso, se si assicura 
una vendetta certa. 

Il supremo dovere della vendetta è assunto dagli affratel- 
landi con giuramento (4), e non si può sottrarvisi in alcun 



(1) Abbiamo intorno all^afiratellamento un'intera saga (F5rstbraedhrasaga 
ndg. ved Oislagon, Kopenhagen, 185^, però essa avverte chiaramente che 
considera le cerimonie antiche giurìdiche, quali avanzi del paganesimo. Il 
Gulathinglog poi considera, senza riguardo alFaffi'atellamento, gli archi di 
Urta, come una forma di giudizio di Dio. 

(2) Ditrya ind. significa giuramento e ordalia e cosi patikcha; cosi pure 
Tarabo qa^em. 

(3) Toc., Germ., e. 21; cfr. WildcL, Strafrecht der Germanen (1842), 
p. 172. E la moglie poteva chiedere il divorzio, se il marito indugiava a 
vendicare un'offesa domestica! (Antìquités américaines d'après les monum. 
hist. des Islandais, pubi, par C, C. Rafn. Copenh., 1845, p. 70 « ok mun 
ek gera skilnadh vith thik utau thù hefiiir thessa »). 

(4) Saaoo^ Y. « H^inus fiGam suam Hithino despondit, coniurato invicem 
uter ferro perìsset, alterum alterius ultorem fere >. 
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modo. Lo suocero d'Amleto quando scopre che questi è l'uc- 
cisore del suo fratello < giurato », dopo aver dubitato se a' suoi 
affetti domestici avesse dovuto sagrificare la fede giurata al- 
l'amico, si decide a compiere la vendetta, quasi pentito d'aver 
un istante vacillato (1). 

La reciproca devozione de' fratelli tant'oltre poi spingevasi 
che giudicavasi vergognoso il sopravvivere ad un confratello (2). 
E siavi pure qui una esagerazione (3), ma il pensiero di aver 
tutto comune, vita e morte, profondamente ritrae la severa 
figura del fórstbrodhur (4). 

Il Du Gange, nella già ricordata dottisdma monografia, non 
insiste abbastanza su questo dovere fondamentale degli affra- 
tellati, ma quantunque cerchi le origini prime dell'* adoptio 
in fratrem > « parmi les Princes barbares et septentrionaux », 
nota solo che < les adoptions honoraires en frére n*ont été 



(1) Stixoy IV. € Ipse ac Fengo ut alter alteritw ultorem ageret mutua 
quondam pactione decreverant. Trahebat itaque regem huc in filiam pietas, 
in g^erum amor, inde charitas in amicum, et praeterea iurisjurandi fir^ 
mìtas, ipsa quoque mutuae obtestationis religìo; qtuim molare nefarium 
-erat. Tandem cum affinitatis contemptn, iuratoria praeponderamt fides, 
ccmversusque ad ultionem, amicum anteposuit». 

(2) Saxù^ V. « Omnibus coniurare votis, quemcumque eorum vita ppo- 
lixior excepiflset mortuo contumulandum fore. Tantus enim societatis eomm 
atque amicitiae rigor extabat, ut neuter, altero fatis abeumpto lucem pro- 
rc^are statueret ». 

(3) Anche Diodoro scrive qualcosa di simile intorno a' fedeli del re d'Etiopia 
(111, 7): firoiTov f^p eTvai tò ouimreveeìv |uèv koI <JuX\uir€taeai, koI tC&v 
dXXuiv òjLioCuK àyaWiyv àtiàyriuv tc koì KaKibv Kotvurvctv Tf)v pc^oiav q)iXiav, 
Tfl<; h* e\<; tò ad^a \<>rcr\(; d|Liotpov Y^vcoBai. Ma non si va tant'oltre come 
nel patto dei nordici. 

(4) Il Maurer, Bekehr, II, p. 183, riferisce vari esempi. Porse con qiie- 
st^obbligo si simboleggia solamente la sepoltura comune, eome vedroDoo 
ne' romanzi e come notammo degli ércrtpot. Giova però ricordare che andie 
nel nord trovasi traccia delFodiemo costume indiano, secondo il quale le 
redove si dd)bono gettare sul rogo del marito (Orimm^ D. R. A., p. 451), 
perciò potrebbe credersi che lo stesso uso fosse esteso anche a' fórstìarodhir, 
come quelli che in vita e in morte dovevano essere uniti. 
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fondées quo sur cette amitié réciproque de deux amia qui s'ea- 
tr'aimoient d'une bienTeillance fraternelle » (1). 

È vero che tutti gì' istituti giuridici coli' andar del tempo- 
possoDo diventare simboli meramente onorifici e formali (2), 
ma non bisogna per questo trascurare quel perìodo nel quale 
essi hanno vita e applicazione reale, e giurìdicamente valida» 

Se il fratello deve vendicare il fratello, a maggior ragione^ 
egli sarà tenuto a riscattarlo dalle mani del suo nemico, ad 
aiutarlo in tutti i modi come un vero congiunto per sangue, 
secondo lo spirìto deirantico diritto germanico. 

h^ fóètbraedhralag univa dunque strettissimamente gli af- 
fratellati; ora questi rapporti personali cosi intimi non pote- 
vano non influire sui rapporti economici ; frequentemente perciò 
la comunione de' beni s' accompagna all' affratellamento (3), 
quasi sembrasse un assurdo giurìdico che alla confusione della 



(1) Diss. cit, p. 260, 1. e. 

(2) Diss. XXU, p. 268^ 1. e. L'adozione « d'honneur », come il moderno 
cavalierato, sono istituti che hanno perduto il loro primitivo valore e sono 
quasi divenuti nomi senza soggetto^ cosi la vendita fiduciaria non ha pm 
.che il formalismo della vera vendita e tutti gli effetti giuridici sono ca- 
duti; tuttavia nessuno dubita sul significato vero che ha Tadozione, e sulle 
conseguenze sue; così dicasi della cavalleria e della vendita. L'affi'atella- 
mento, unendo strettamente gli estranei con un vincolo di parentela, pre- 
stavasi a rafforzare le formalità dell'alleanza, delle tregue e delle paci; e 
cosi awiavasi a divenire un istituto non giuridico, ma spettante al ceri- 
moniale. 

(3) Oltre al già citato esempio (Gest. rom., LXIl) ne trascrìviamo un 
altro dal glossano delF/Are (I, col. 627; cfr. Hist. AsmundÀ^ p. 28, ih. cit.) 
« Volo ut nos devotam inter nos amicitiam ineamus (svaerìumst fóstbrae- 
dhralag) cuius illae leges sint. Alter alterìus mortis vindex osto bonaque 
tam praesentia quam futura acquata portione obtineat (ok lata i so 
m^kid fé, sem theim thaette sòma) qui supervixerìt, in honorem alterìus 
aggerem extruat, illaturus thesaurum, quantum iustae sepulturae decus 
esigere videatur. Assideat praeterea tumulato amico tres continuas noctes 
et demum foederis religione solutum se credat. Has leges sanguine fuso et 
in unum rìvum conspirante prò more istius aevi sanxerunt ». Tale comu- 
nione dicevasi fèlag (/fe, cfir. faihu got. e lag rad. legen). 
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personalità degli affratellati, anche non corrispondesse quella 
de' patrimoni (1). 

Intorno al numero degli affratellati dobbiamo fare una breve 
osservazione. Il Du Gange e poscia il Wilda pare ammettano 
tacitamente che l'affratellamento non potesse comprendere più 
di due persone (2), ma basta scorrere le fonti nordiche per 
trovare menzione di nove e perfino undici affratellati (3); ciò 
che dimostra essere affatto arbitraria la limitazione posta da 
quegli scrittori. 

Giunti a questo punto dobbiamo, sia pure fuggevolmente, 
dare un' occhiata alle attinenze che hanno le antiche gilde 
protettive coU'affratellamento nordico; poscia continueremo il 
nostro esame. 



(1) Uno stesso princìpio pare sia il fondamento della « communio hono- 
rum » dei coniugi secondo il diritto tedesco Sachsensp, l, 31, § 1 « Man 
unde yif ne hebbet nein getweiet gut to irme live »; Schwabensp, k. 33 

< Man unde wip mugen nil gehaben dahein guot gezweihet i> e ciò per il 
concetto cristiano del matrimonio che di due persone ne fa una sola. Per- 
tile. Storia del diritto italiano (i871). III, p. 304. Inoltre colla communio davasi 
ai fósthrodhir un mezzo per ereditare da colui che doveva vendicare (Lex 
Angl. et Wer., e. 31, ed'Richtofen, M. G. H., Leg. V: Ad quemcunque 
hereditas terrae pervenerit, ad illum vestis bellica, id est lorica et ultio 
proximi et solutio leudis debet pertinere). E qui il « fratres coniuratus » 
entra nel posto del parente. Morendo un fratello Taltro doveva, seppelirlo 
onorevolmente e solamente deporre sul sepolcro quel tanto de' beni della 
comunione, che gli sembrava conveniente (ok lata thar i srà mikit fé, sem 
theim thaetti sòma), il resto quindi gli apparteneva. 

Ulpiano del resto aveva già detto: « societas ius quodammodo fraterni- 
tatis in se habet » (Dig. XVII, 2, 63). Il tó Koivun^iKÒv è pure frequente 
nelle comunità orientali. Degli Esseni narrasi: « Ttliv òè éxéOTOU xTrmà- 
TUJv àva|Li€|LiiTiiévuiv )xiav ^SìCtiep dÒ€Xq)0t<; dfiraoiv oòa{av cTvai > (Flav. los.. 
De b. jud., II, 8, 3). E certo l'obbligo, che hanno i congildones di soccor- 
rere il confratello danneggiato, pare una conseguenza del fèlag, non real- 
mente pattuito. Pappenheim, p. 44. Più avanti ricorderemo alcune carte di 

< adfratationes » dell'età longobarda. 

(2) Diss. cit., p. 260, 1. e. Parla il Du Gange deWamitié de deux amis. 

(3) Henzel, Beschreibung der islandischen Saga [Sitzungsber. der K. 
Akad. der Wiss. zu Wien — Hist. phil. GÌ., Bd. XGVII, p. 140 — (ISSO)]. 
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§ 4. Vuoisi che 1* affratellamento nordico» sia il fonda* 
mento ed il germe delle gilde protettive (Schutzgilde) (1)» ma 
si potrebbe pia arditamente allargare questo concetto, dandogli 
una più generale applicazione. 

Le gilde, le corporazioni, i collegi, le < sodalitates » le éraipiai, 
le ehavorà (2), ecc., trovansi diffuse presso tutti i popoli (3); 
quindi anche presso quelli che non conservano memoria del- 
l'affratellamento a tipo strettamente famigliare^ o che non 
r ebbero mai cosi rigogliosamente svolto come gli antichi Te- 
deschi del nord, o gli Slavi meridionali. Noi perciò pensiamo 
che le più antiche e più diffuse fratellanze si stringessero in 
guerra (4), e che poscia, ovunque fosse necessario V unione 
fraterna di più individui, ricomparissero forme speciali di as- 
sociazioni aventi diversi scopi a seconda dell* indole loro , ma 
sempre a somiglianza delle antiche. Tuttavia tutte queste, di 
qualunque natura e costituzione, sorgono ad imitazione della 
società naturale, cioò la famiglia. 

Presso alcuni popoli si accentuò più decisamente quest'imi- 
tazione, e allora grindividui della stessa condizione, aventi gli 



(1) Mùnter, Kirchengesch. der Dànemark und Norwegen, I, p. 182. Teoria 
che il Pappenheim non modifica sostanzialmente, p. 45 (Die Blutsbrùder- 
schaft war, ohne sich innerlich zu yeràndem, der Form nach zu einer 
Schwurbruderschaft geworden — Dieso Schwm*brùderschafl bildet die Grund- 
lage und den Kern der Schutzgilde). Gfr. p. 422^, n. 1. 

Il Wilda (Gildenw., p. 29-33) è d'avviso contrario e conclude che « aus 
der Verbindung christlicher Ideen mit urgermanischer Sitte und Lebens- 
"weise sind die Gilden hervorgegangen >. 

(2) Chaver = socius, amicus lan , e societas, fraternitas = mtan. 

(3) Se tali associazioni non giunsero fino ad imporre a' soci Fobbligo 
della vendetta, ciò devesi ascrivere non alla diversa indole di esse, ma alle 
varie condizioni politico-sociali. Il pagare la composizione per un socio non 
è che un dovere minore, ma deiridentica natura della € blutrache >. 

(4) Cosi la lotta continua tramuta in confraternite militari intere popo- 
lazioni; per tacere degli ordini religioso-cavallereschi, ricordiamo Tesempio 
delle popolazioni delFUkrania. Gfr. Koulic, Istoria vozsoédinenia Roussi 
(Pietrob., 1874) e Zapischi o ioujnoi Roussi (1857). 
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stessi scopi, dovettero foggiare la società loro sul tipo della 
fratellanza naturale ; la quale società potè, indipendentemente 
dalle più vaste forme di associazione, divenire un istituto giu- 
rìdico a sé, che come Tadozione «naturam imitatur». 

Fórstbraedhralag e gilda protettiva perciò sarebbero per 
noi forme derivanti da un concetto più vasto, cioè dall'asso- 
ciazione, che nella prima si accosta più decisamente al rap- 
porto di parentela imitato, mentre la seconda, nelle sue grada- 
zioni svariatissime , tende a dar vita alle diverse maniere di 
associazione, che conosciamo. 

Comunque sia la cosa, le antiche gilde nordiche impongono 
al confratello gli stessi doveri del frater coniuratu» (1), quan- 
tunque il Cristianesimo si sforzi di dare alla gilda un aspetto 
meramente religioso (2). 

Il Cristianesimo, ripetiamo, tutt* altro che sfavorevole alla 
diffusione del concetto di fratellanza universale (3), mirava a 
riformarle su nuove basi ; ma Topposizione della Chiesa e Taiuto 
che questa diede allo Stato per combatterle, ci dicono che esse 



(1) Chron. Danorum (Script, rerum Dan., II, p. 611) € districtissimam 
legem tenent in convivio suo, quod appellatur ffezlag, nec sinunt inultum 
esse quicumque alicui convivarum illorum damnum sive mortem intu- 
lerint ». Gfr. Pappenheim^ p. 9, 12, 16, 17, 41 ecc. 

(2) Wilda, Gildenwesen, p. 32-3. 

(3) Matth., XII, 46, 50; Marc, III, 31, 35; Lue., Vili, 19, 22; Paul, ad 
lud., XIII, 16 etc. Lo stesso pensiero esprimono i santi padri dell'Oriente; 
cfr. J. C. Suiceri, Thes. eccles. e patribus graecis, coli. Amstelaedami, 
1728, I, col. 86 (v. àòeXipoO. — Gfr. Lact VI, 16: « Nec alia causa est, 
CUT nobis invicem fratrum nomen impertìamur, nisi quia pares nos esse 
credimus ». QuintiL, Apol. 39: « At quanto dignius « fratres » et dicuntur 
et habentur, qui unum patrem Deum agnoverunt, qui unum spiritum bi- 
berunt sanctitatis etc. ». Talora è lo spirito cristiano che dà vita alle as- 
sociazioni: Traya, G. D. Long., n. 496 a 729 « Ubi enim sunt duo vel 
tres congregati in nomine meo, ibi sum in medio eorum » (Matt., XIII, 20), 
e cosi anche altrove Cusa, Dipi, greci ed arabi di Sicilia, I, p. 53-7 a 
1143-5? « ToO Ò€(JirÓTou Kal aujTfipo<; i^|uiiX»v 1. XpiaxoO — cIuóvtoc; * 
óiTOu òùo f| Tpd^ dai 0uvìiT|iévoi 6i(; tò è|uiòv òvofia èK€l eifxi èv iméatp 
aÒTdFv ». 
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troppo rìsentivano della fiera indole germanica, sempre arida 
di vendetta, ed impedivano perciò alla giustizia sociale di trion- 
fare della privata (1). 

Il Gierke, il dottissimo storico delle forme deirassociazione 
tedesca, crede che T indebolimento di quelle società, che po- 
tremmo chiamare gentilizie^ abbia favorito il sorgere delle 
gilde. Più non bastando la parentela tutta (Sippe) a tutelare 
l'individuo, ed essendo straordinariamente scossa la costituzione 
dello Stato nel IX secolo, le associazioni già preesistenti (2) 
avrebbero affermato la loro esistenza, arrogandosi una vera 
« Gerichtsbarkeit », degenerando cosi in gilde protettive (3). 
Ma che cosa sono ìe associazioni preesistenti f Rammentiamo 
intanto che abbiamo detto, essere tutte le forme dell'afifratel- 
lamento associazioni imitanti la famiglia. Ora, come nello 
stringere \h fórstbraedhralag si crea simbolicamente la con- 
sanguineità degli affratellati, negli altri casi avremo pur sempre 



(1) Muratori^ Antiq. It. m. aevi, XI, Diss. LXXV, col. 449 e segg. — 
ffartwig, Untersuch. ùber die ersten Anfànge des Gildenwesen. (Forsch. zar 
deut. Geschichte, I, p. 157 e segg.). Qterke^ Das deutsche Genossenschafts- 
recht. Berlin, 1868, I, p. 225. — Gfr. i lavori di Winzer^ Kemble^ Maurer, 
Waitz, V. Sybel, Eirsch, Toulmin Smith, Brentano e fra noi Salvioni 
(Le gilde inglesi, 1883) ecc. ecc. Ecco ora le principali leggi del periodo 
carolingio contrario alle gilde: M. G. H. Gap. regum Frane, ed. Boretius: 
Synod. Francof. a. 794, e. 31, p. 77; Adm. gen. a. 789, e. 39, p. 56 (Goncil. 
Chalc, e. 29); Gap. Miss, in Theod., villa 1, a. 805, e. 12, p. 122 — II gen., 
e. 9, p. 124; Gap. HaristalL, a. 779, e. 16, p. 51; M. G. H. Leg. I, ed. 
Pertz, Hlud. II, cap. exc, a. 856, e. 7, p. 442 ect. Per le leggi ecclesia- 
stiche cfr. Ldbbé, Goncil. Vili, p. 527 etc. Murai, 1. e. Qrat, Decr., caus. 
XI, 94, 1. Anche al governo romano in certi periodi parvero pericolosi 
alcuni collegi. Plin. lun., Ep. X, 42, 43. Gfr. Dig. XXXXVIII, 4. Rigore 
che Alessandro Severo parve abbandonare. Ael. Lamprid., Alex. Sev., 
23. Gfr. anche Marquardt, Ròm. Staatsverwaltung, 111, p. 138 etc. — Negli 
interessanti statuti di Villa di Ghiesa (Hist patr. mon., XVII, col. 95, 
libro II, cap. 17) troviamo ancora un capitolo che dice: di fare ressa jura 
né compagna. 

(2) M, G, E., Script. 1, p. 35; IH, p. 432. 

(3) Gierke, 1. e. 
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un simbolo per indicare la comunione della vita, la parteci- 
pazione alla vita domestica. Questo simbolo noi lo troviamo 
nel € convito » (Trinkelag) (1). È naturale poi 1* uso di ceri- 
monie religiose come l'invocazione degli Dei, i sagrifici, ecc., 
le quali cerimonie in fondo altro scopo non hanno che di porre 
Tassociazione sotto la protezione divina (2). 

Gli obblighi reciproci di siffatti < congildones > non possiamo 
certo minutamente determinarli, ma tenendo conto della qua- 
lità dìfamiliares che acquistano essi, a somiglianza de' pa- 
renti naturali, certi doveri si saranno loro imposti. Dalle con- 
dizioni politico-sociali forse solo dipendeva l'estensione di questi 
fino alla vendetta reciproca, come noteremo fra poco (3). 



(1) Grimm, D. R. A., p. 191, 869; Tac, Germ., 22 « sed et de reconci- 
liandis invicem inimicis et jungendis affinitatibus et adsciscendis prìnci- 
pibus, de pace denique ac bello pleramque in conviviis consultant ». Le 
conseguenze giuridiche dell'ospitalità appunto derivano dalFavere Fospite 
convissuto coU'ospite, come un famigliare, e perciò come tale dopo un certo 
tempo deve considerarsi. Leg. Edw. 27 « duabus noctibus hospes, tertia 
nocte familiaris habendus est ». Grimm, D. R. A., p. 400; Morìimsen^ 
Gastrecht, 1. e, p. 367; Marquardi, op. e, p. 191 e segg. La confarreatio 
è pure un rito che appartiene a quest'ordine d'idee; colui che mangia in- 
sieme con noi il pane è nostro compagno (brotgenosse), cfr. Diez, Etym. 
"Wòrterb. der rem. sprache, 1, p. 108-9, e gahlaibans e gimazun ecc. (que 
a una mesa comen pan — Grimm, Gesch. der deut. Spr., I, p. ISl"*). 

(2) Pappenheim^ p. 5, che troppo sfuggevolmente considera questo punto; 
cfr. Maurer^ Bekehrung, II, p. 200 e segg. Il consacrare a Thor e a Odino 
la birra, secondo i costumi nordici, riguarda appunto questa invocazione 
solita nelle gilde. In quanto al nome di gilda pare anche a noi che, senza 
risalire all'etimologia della parola, basti fermarsi a gildi nordico := con- 
vivium. In greco ^pavo^ indica nello stesso modo la parte che ciascuno 
paga pel convito comune, il convito e infine l'associazione stessa (Odyss. I, 
226; Pind., Olymp. I, 62. Gfr. Foucart^ Des associations réligieuses chez 
les Grecs. Paris, 1874, p. 20 e segg.). 

L'idea del banchetto è perciò alcunché di essenziale per le associazioni; 
il suo carattere simbolico è espresso anche altrove: « aÒToi (gli Esseni) 
TI xaeapoi Ka6diT€p e{<; àyxòy ti Té)xepo(; irapafivovTai tò òauvriTfipiov — 
Kttl To!^ ^Euiòev \b<; jmuOTfipióv ti qppiKTÒv /j tojv évbov animi] Karacpai- 
vr|Tai (loseph. Flav., II, 8, 5). 

(3) A questo proposito ci sembrano alquanto limitate le ricerche del Pap- 
penheim, v. p. 1, 2, 45. 
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È d*uopo però che rivolgiamo un pò* d'attenzione al modo 
di svolgimento delle fratellanze; cosi potremo osservare ancora 
come non solamente esse imitino la società naturale della fa- 
miglia della parentela, cioè della famiglia ampliata, ma an- 
che quali attinenze abbiano colla gens o col t^vo^. 

Gli appartenenti alle (pparpiai greche cioè i (ppdrope^ (1), 
presentansi col solo nome, come un esempio dello affratella- 
mento (2). Come i veri gentiles essi hanno sacrifizi, sepolcri, 
comuni obblighi reciproci di aiuto (3). Noi non intenderemmo 
mai che cosa fossero questi cosidetti curiales se non ritenes- 
simo la (ppaTpia un'integrazione de* T^vca con elementi estra- 
nei. Un consimile fatto osserverebbesi nelle $odalitate$ romane 
che sostituiscono le genteSj ma pure non dimenticando il 
nome gentilizio, in cui sono affratellati non più < gentiles >, 
ma estranei (4). 



(1) Novtts Thes. juris, cimlis et can. Hagae Gomit., 1751, I, p. 669; 
Buttmann, Ueber den Begriflf des \V. qppaxpia (Akad. der Wias. zu Berlin, 
1818-9, p. 12, 25). Gfr. da ultimo Leist, Graeco-italische Rechisgeschichte. 
(Jena, 1884), p. 105. 

(2) PoU, I, p. 224, li, p. 164 ; Thes. graecae linguae ab. E. Stepham 
constr. Paris, 1865, Vili, p. 1038. Suida usa il verbo <^paTp\6XM in senso 
di cospirare (ed. BerJiardy, 1852, III, col. 1030-1), nella col. 1542-3 spi^a 
(pparpfa Ioti tò rpirov imépo^ Tf\<^ cpuXfj^. La divisione in (pparpiai delle 
(puXal sembraci che abbia a fondamento sempre un ordinamento gentilizio 
(Dyon. Hai., lY, 74) che coll'andar del tempo è dimenticato, pur rimanendo 
gli antichi nomi. Anche neiriliade abbiamo gli ordinamenti militari Kaxà 
q)OXa e Karà (pp/|Tpa<;^ Uiad. II, 362 « (di; <ppnTpn q>pì\Tpr}(J\v àpi\fij, q)OXa 
òè (pOXoi^ ». 

(3) Gaio, Dig. XXXXVII, 22, 4. Gfr. Grote, Hist. de la Grece, 1865, 
IV, p. 95-100. Secondo Gaio i (pp&rop£<; sarebbero parificati da una legge 
di Solone ai òfìimoi, vaOxai, aOvoiToi, ófióracpoi, Qxaa^xai ecc., quindi pos^ 
siamo argomentare la costituzione corporativa delle cpparpiai. E questo 
basta per lo scopo delle nostre ricerche, le quali sarebbero sviate se più 
c'intrattenessimo intomo airorigine delle (pparpiai in relazione colle sud- 
(iivisioni politiche Ioniche. 

Una legge di Edmondo (Schmid, p. 176-7, 1, § 1, Leg. saec.) parla pure 
di « tribus vél cognaHo ». 

(4) Marquardt, op. e, 111, p. 131. Gosi troviamo sepolcri di Marcii^ 
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Veramente qui abbiamo l'antica idea aria della continuazione 
de* sacra (l), ma è facile trapassare dentro il velo mistico 
della religione, e scorgere lo svolgimento vero degli istituti. 
Infatti la continuazione dei sacra simboleggia la continuazione 
e quindi la rinnovazione della € gens >, e la trasmissione degli 
obblighi reciproci de* suoi membri; poiché la costituzione gen- 
tilizia degli Stati antichi necessariamente esigeva Timmutabilità 
del numero de' gruppi gentilizi, e indirettamente quindi impo- 
neva l'obbligo dell'aggregazione degli estranei all'antica cor- 
porazione naturale. 

Gli estranei perciò entrando nella « gens > acquistano tutti 
i diritti e i doveri dei € gentiles > e, come notammo, manten- 
gono alla loro associazione la costituzione gentilizia, ritenendosi 
quella una continuazione dell'antico organismo, che lentamente 
trasformasi in una sodalitas. Quando gì' individui sentono il 
bisogno di unirsi per difendere i propri diritti pericolanti, è 
sempre la forma gentilizia che riappare nei collegi e nei con- 
sorzi (2), e i consoci i « congildones », assumono gli stessi do- 
veri dei gentili o degli estranei a questi aggregati. Ed avremo 
questo fatto importantissimo: un'altra famiglia, un*altra società 



Eutychii, Pancratii ecc., ma non sono questi gentili^ ma bensì membri di 
una sodalitas, che religiosamente conserva il nome della gens omai spenta, 
ma da cui essa ebbe origine. Lo stesso può riscontrarsi nelle iscrizioni 
etrusche, v. Corssen, Die Sprachen der Etrusken, 1874, I, p. 901 e segg. 

(1) Cod. di Manu, IX, 187-8. 

(2) Anche i coUegia opifìcum yel artificum romani pare si possano deri- 
vare dalle sodalitates religioso-gentilizie. Essi infatti hanno sempre l'ordi- 
namento che ricorda il gentilizio, cioè il culto del patrono (pari al culto 
del comune progenitore presso i gentili) cfr. Varrò, 1. 1., VI, 17, — a Numa 
stesso se ne ascrive Forigine (Plut, Numa, XVII). Vedi intorno a ciò 
Mommsen, De coUegiis Romanorum. Kiliae, 1843, p. 27 e segg., e Mar- 
quardt, op. e, p. 134-5. VHirsch nel suo lavoro « Das Handwerk un die 
Zùnfte in der christ. Gesellschaft » ha già avvertito la mirabile corrispon- 
denza fra le gilde medievali e i collegi antichi. Per ricordare l'imitazione 
de' rapporti di parentela ecco apparire i nomi di confraternitates, frataliae, 
fraternitates ecc. 11 Waitz (D. Verfass. G. 1., 3* ed., pag. 90) dice che le 
gilde non hanno € innere Verbindung » colla famiglia. 
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di pari è sempre pronta a proteggere V individuo, quando 
nessun aiuto possa egli sperare dalla sua parentela (1). Ciò noi 
scorgiamo presso i popoli germanici, ove la men forte costitu- 
zione sociale concesse all'attività delle corporazioni extra-fa- 
migliari un campo addirittura illimitato, ma che egualmente 
avrebbero ottenuto i collegi romani, mutata l'indole del potere 
centrale, e la civiltà dell'ambiente. 

Nel medio evo prevale nelle corporazioni la forma religiosa (2), 
ma il Cristianesimo non ne è la causa prima, perchè, prima 
dei Santi delle confraternite, furono venerati gli Dei d'un Olimpo 
caduto (3). L'aiuto reciproco, gli uffici di pietà verso malati e 
defunti cui sono tenuti i soci rivelano ancora l'antico tipo, al 
quale s'improntano le € fraternitates » cristiane, che nelle re- 
gioni nordiche, prima dei doveri religiosi impongono ancora ai 
fratelli la difesa e la vendetta dei fratelli (4). 

Noi pertanto insistiamo sull'idea fondamentale, già enunciata, 



(1) Livio (V, 32) ricorda che M. Furio « cum accitis tribulibus et clien- 
tibus, quae magna pars plebis erat^ percumctatus animos eorum responsum 
tulisset, se coUaturos quanti damnatus esset, absolvere eum non posse, in 
exilium abiit ». Cfr. Alfr.^ Leg. 27, § 1; Schmid^ p. 86-7 « si nec mater- 
nam cognationem habeat (l'omicida), solvant congildones ejus dimidiam 
compositionem et prò dimidia fugìat (thriddan dael thà gegildan) ». In 
corrispondenza al dovere, ecco il diritto, e. 28: € Si quis occidatur hujus- 
modi, qui parentes non habeat, compositionis medietas solvatur regi, me- 
dietas gildonibus (healfre tham gegildam) ». 

(2) Muratori, Ant. It. medii aevi. 111, col. 723. Fraternità modenese del 
sec. X. Cfr. Thesaurus novus anecd., Lut. Paiis. 1717, IV, p. 1213, che 
reca lo statuto d'una confraternita marsigliese. Così il Salvioni riporta al- 
cuni articoli del Gap. Calafat. di Venezia (p. 88). Cfr. lud. Civ. Lundoniae, 
Schmid, p. 166-7 (VI, 8, § 6) « And we cwaèdon eàc be aelcun thara 
manna, the on ùtrum gegyldscipum bis wed geseald haefd, gif him fordh- 
sidh gebyrige, thaet aele gegilda gesylle aenne gesufelne hlàf for thaène 
sànie, and gesinge àn fifting, odhdhe gesungere binnan XXX nihtan ». 
Vedi Waitz, op. cit. p. 466. 

(3) Pappenheim, p. 3, n. 2, ove riporta il sogno di Re Olaf. 

(4) Pappenheim, p. 10. « Schon àuserlich finden wir in alien Statuten 
— die unchristliche Pflichten im Eingang und sehr ausfuhrlich, die christ- 
lichen aber am Ende und minder genau behandelt ». 
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che tutte le diverse forme di associazione essendo o intima- 
mente legate colle corporazioni gentilizie, o imitandole» parte- 
cipino della natura deìT affratellamento , che però può pre- 
sentare uno svolgimento particolare , che gli dà ancora più 
decisamente il carattere famigliare, e lo foggia perciò come 
un vero istituto giuridico a sé, modellato sulla fratellanza na- 
turale; oltre l'adozione quindi alcuni popoli hanno arricchito 
il loro diritto di questo istituto, ignoto al diritto romano, che 
non va più in là déìVado;iione. 



§ 5. Possiamo ora riafferrare il nostro tema per non ab- 
bandonarlo più. 

Se noi ora passiamo dal settentrione alle altre regioni germa- 
niche, e quivi studiamo 1* affratellamento nelle fonti storico- 
giuridiche e letterarie, ci potremo agevolmente convincere che 
il nostro istituto è sempre un'importazione settentrionale, cioè 
dei Danesi (1) o dei Normanno-Franchi. Noi lo troveremo in 
Inghilterra, in Francia, nell'Italia meridionale, in Oriente, ma 
(salvo ciò che si dirà poi del diritto slavo) — i\ fóntbrodhur 
apparirà sempre nella figura cavalleresca del « fratello d'arme », 
cristiano. 

Cosi seguendo con qualche diligenza la storia dell'affratella- 
mento, e studiandolo, diremmo quasi geograjieamentey potremo 
contribuire da parte nostra a far conoscere l'influenza del di- 
ritto nordico sugli altri diritti affini, nelle regioni latine ed 
orientali, e saremo cosi meno corrivi a dichiarar nulla od in- 



(1) Si noti che i Normanni non uscirono dalla sola penisola Scandinava» 
ma anche dalla Danimarca. V. oltre il lavoro dello Steentrup, Amira, 
Hist. Zeitschr. V. Sybel, N. F., Ili, p. 141 e segg. — Intorno agli affratel- 
lamenti danesi ne' tempi storici cfr. Pappenheim, p. 38-39; Kyntlmga 
saga, e. 21; Heimskringa saga Magnùs blinda ok Haralds gilla, e. 3 ecc. 
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significante fazione di quello, come ha tentato di provare un 
dotto cultore della nostra scienza (1). 

In Inghilterra, alcune leggi di Edoardo il Confessore, ram- 
mentano i fratres conturati come il tipo della fedeltà, che i 
sudditi debbono imitare nella devozione illimitata al re (2), ed 
anche più tardi troviamo menzione di essi (3). Né in Inghil- 
terra né altrove troviamo ricordati gli antichi riti della me- 



(1) Brunner, Die Entstehung der Schwurgerichte. Berlin, 1872, e. 7, 
p. 128. Egli ammette che avvenisse una fusione del diritto franco col di- 
ritto normanno, il quale però avrebbe perduto ogni sua particolarità [« ihr 
altes Recht beliessen (i Normanni ai Franchi) und haben sie sich dieses 
selber angeeignet »]. 

(2) Schmid, p. 507 e segg., app. XXII, Leg. Edw. Gonf. e. 32, § 5, text. 
Lamb. « Statutum est enim, quod ibi debent populi omnes, et gentes uni- 
versae singulis annis semel in anno convenire — et se fide et sacramento 
non fracto ibi — simul confoederare, et consolidare sicut coniuraH fratres 
ad defendendum regnum centra alienigenas, et centra inimicos, una cum 
domino suo rege est >. e. 32«-, § 5 « Occuparunt vero Norwegienses terras 
multas et insulas regni hujus. — Tandem modo confoederati sant nobts 
fide et sacramento, et per uxores suas, quasi postea ceperunt de sanguine 
nostro, et per affinitates etc, ». § 6 e Ita demum constatuit et eis concessit 
bonus rex Edwardus propinquus noster — per commune consilium totius 
regni. Qua de causa possint, et debent praedicti de caetero nobiscum coha- 
bitare, et remanere in regno sicut conjurati fratres nostri >, 

(3) P. es. Sim. Dunelmensis, Historia de gestis Anglorum (Hist. Angl. 
Script, antiqu. Lendini 1652), coL 204, a. 1071 e Ciyus Thurebrandi filius 
Cari et praefatus comes Aldredus, dum vitae suae invicem insidiarentur, 
tandem repacificantur; sed non multo post Aldredus ni! mali suspicans, 
dolo in Silva — a Cari conjurato sibi fratre occiditur >. Come nel diritto 
slavo Taffiratellamento serve a pacificare nemici, o a stringere alleanze. Cfr. 
Du Cange, Gloss. lat.. Ili, p. 398, e Diss. cit., p. 267. Forse Arrigo Vili 
adottando in sorella Anna di Glèves, già sua moglie, seguiva Tantico co- 
stume. Nella sua lettera al vescovo di Clerk (State Papers publish. under 
the authority of Her Mayesty's commission. Lond., 1849, voi. Vili, p. 405, 
N. DCXVII a. 1540) egli scrive: « ...as We could not any lenger enter- 
teyne her as our Quene, We wold nevertheles, for the honnour of ber 
house and parentage, and in respecte of her trouthe and conformable be- 
havour, untertayne her in our Realm as our suster ». Il decreto (p. 406, 
n. 2, 1. e.) dice: € Primo quod repulabitur tanquam soror regis, et ha- 
bebit in omnibus locis preeminentiam pre ceteris omnibus dominabus 
Regni » ecc. 
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scolanza del sangue, fatta eccezione del passo già citato e ri- 
ferentesi ali* Irlanda dell' historia major e di un luogo del 
romanzo € Lancilotto del Lago » (1). La formalità principale 
rimase il giuramento, rafforzato da yarie cerimonie d'indole 
religiosa. 

Se rammentiamo che alle gilde il Cristianesimo diede aspetto 
e figura religiosi, non ci stupiremo di trovare anche nell'af- 
fratellamento l'influenza religiosa. 

È nostra opinione però che tali cerimonie servissero a dar 
maggiore santità al giuramento o alla promessa solenne, che 
non manca mai (2), e perciò sostituissero le antiche formalità 
pagane. Fra le varie cerimonie notiamo il comunicarsi in- 
sieme, talora congiunta ad altre formalità religiose (3), e l'ascol- 



(1) Owme de S. Palaye, Mémoires sor rancienne chevalerìe. Paris, 1825, 
p. 191 (cfr. Mém. de litt. tirées dea regìstres de TAc. Royale des Inscript. 
Paris, 1753, t. XX, p. 657 e segg.), dice che tre cavalieri si traggono 
sangue per contrarre una fraternità. Egli cita il manoscr. della Biblioteca 
reale, N. 6730. Noi nulla trovammo nel testo completo tradotto da Paul 
Paris (Les romana de la Table ronde mis en nouveau langage, t. Ili, lY, 
V), ma non c'è da dubitare di quanto scrive il S. Palaye dotto e scrupoloso 
autore. — Per ora nulla diciamo dello « spurcissimus gentilium ritus prò 
fìratema societate ineunda » de* Bizantini. Vedi Nic. Ghoniatae, li, 5, e Du 
Chesne^ Script, frane. Script., V, p. 278. 

(2) Lanceiot du lac. III, p. 269. « Elle (la regina) prit Lancelot par la 
main: Galehaut, je vous donne à toujoursce chevalier, mes droits résérvés 
sur lui. Vous y consentez, n^est^ce pas? Lancelot lève la mam en signe 
d^engagement > vedi n. 3 e 1, p. 32. 

(3) Silv, Gyraldi^ Top. Hiberniae, III, p. 743 « Sub religionis et pacis 
<dMenta ad sacrum aliquem locum conveniùnt cum eo quem appetere cu- 
piunt. Primo confratemitatis foedera jungunt, deinde ter circa Ecclesiam 
se invicem portant. Postmodum Ecclesiam intrantes coram altari, reliquiis 
sanciorum appositis sacramentis multifariis praestitis, demum Missae ce- 
lebratone et orationibuB sanctorum sacerdotum, tanquam desponsatione 
<cfr. n. 2) quadam indissolubiliter foederantur ». Anche la manumissione 
longobarda per gairetbinx fu sostituita dalla cristiana in SS. eccl. Gfr. Du 
Cange, Diss. cit., p. 263^ E così si pacificarono partendosi Tostia consacrata 
Enrico V e il Pontefice (Peir. Diac., ffist. Gas., IV, 42; cfp. M. G. H. Script. 
VIII, p. 260. Ehheh. chr. e p. 758 Arm. Saxo), Ma più attinente all'aflfra- 
tellamento ò il raccontò di Falcando (Bibl. Hist. Regni Siculi, ampi. coli. 
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tare devotamente insieme la messa (1). Oltre a queste» altre 
formalità troviamo quali il bacio e l'abbraccio (2); ma più in- 
teressante riesce per i nostri studi rafifratellamentojoer arma. 
Anch'esso si può collegare agli antichi usi germanici, quando 



I. B. Carusii, Panormi, 1723. Hist. Sic. Hug. Falc., I, p. 412). e Dictum 
est propterea quod il (Maione e Tare, di Palermo regnando Guglielmo I) 
iuxta consuetudinem Siculorum fratemae foedus societatis contraxerint, 
seseque invicem iureiurando astrinxerit, ut alter alterum modis omnibus 
promoveret, et tam in prosperis, quam in adversis unius essent animi, 
unius yoluntatia atque consilii, quisquis alter alterum laederet, amborum 
incurreret ofiensam ». Il Costanzo soggiunge (Historia Sic. raccolta per 
G, BuonfigUo Costanzo, Venezia, 1604, p. 193) : € Et per agevolare la 
testura delFordita tela, si fece con Tarcivescovo (come si dice in Sicilia) 
fratello in Ghristo, portandosi la Sacra Eucaristia nella communione, la qual 
cerimonia era tenuta per inviolabile, et con tema grande dell'ira di Dio à 
chi fosse per contaminarla ». Dalla enunciazione degli obblighi degli affra- 
tellati non sembra dubbia Torigine nordica dell'istituto. La reciproca ven- 
detta è così chiaramente pattuita come nelle Saghe nordiche. Amendue gli 
storici ricorda la consuetudine sicula la quale, ripetiamo, crediamo nordica 
e non bizantina. Altre influenze nordiche nel dir. statutario siciliano trovò 
il Brùnneck, Siciliens mittealt. Stadtrechte, p. 12 e segg. 

(1) Lancelot du lac. III, p. 244 e p. 250. € Ils allèrent (Lane, e Galeotto) 
entendre la messe: au moment où le prétre faisait trois parties du Gorps 
de Notre-Seigneur, Galehaut prenant son amis par la main, lui mentre le 
morceau que le prétre tenait. Groyez-vous, lui dit-il, que ce soit ici le 
Gorps de Notre-Seigneur ? — Assurément je le crois. — Soyez donc sans 
crains; car par ces trois parties de chair que vous voyez en semblance de 
pain, je ne forai jamais en ma vie chose qui puisse vous causer d'énnui ». 

(2) Les anciens poétes de la France. Paris, 1859, I, p. 20-1. Otinel dopo 
aver combattuto Rolando, riconoscendolo, desideroso di stringere con lui 
amicizia « L'éspée jote sur herbe verdoiante — Les bras tendus se vont 
entrecolant ». Gfr. La Tavola Rotonda (ed. Bologna, 1864), e. XXXIX, 
p. 140. Tristano e Galeotto < e appresso si corrono ad abbracciare in segno 
di pace e di buono amore ». M. G. H. Script. XXVI. Ex Wil. Brittonis 
Philipide IX, V. 98, p. 339: 

€ Dixit et extensis comitem circumligat ulnis 
Atque Comes regis strictis amplexibus heret 
Altemamque fdem per mutitam basta iungunt ». 
Anche è frequente la stretta delle destre {Gesta Bei per Francos. Hano- 
viae, 1611) Alb. Aguens.y V, 7, 1, p. 226 € Godefridum — amicum datis 
dextris tibi facere non tardabis » v. Bruns^ Fontes iur. r., 1881, p. 329. 
Isid. Hisp., XI, 167 ecc. ecc. 
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pensiamo alla tanto famosa < adoptio per arma » (1); se non 
che neir affratellamento, a somiglianzà de* costumi eroici, si 
nota il cambio delle armi (2); a quest'uso noi possiamo avvi- 



(1) Grimm, D. R. A., p. 166. Du Cange, 1. e, diss. XXII, p. 268 e segg. 
Cassiod., Var., Ili, 2; Vili, 1 e 9 e Per arma fieri filìum grande inter 
gentes constai esse praeconìum — Damus quidem tibi eqaos, enses, clypeos 
et relìqua instrumenta bellorum — Some itaque arma mihi tibi que pro- 
futura ». (}reg. Tur., Y, 17. Paul. Diac., I, 33. Costumanza che pare possa 
intravedersi in Toc., Germ. 13. Vedi Sohm, Frank. Reichs und Ger. Yerf. 
Weimar 1871, p. 545 e segg, (Die Wehraftmachung). Procopio, De b. g., 
I, 11, fa un racconto consìmile alle parole di Gassiodoro. L'adozione, come 
Tafiratellamento, non è talora che un modo di consolidare un'amicizia o 
rendersi devoto chi potrebbe dubitare o temere. Cfr. lomand, Get. 53, 57. 
Wilehni Archiep. Tyr., Il, 11 (Qesta Bei, l, p. 657) ecc. 

(2) Bu Gange, Gloss. m. et inf. lat., I, p. 394, v. « arma mutare » Iliad. 
VI, 230; VII, 303. Serlone Normanno e Brahen Saraceno s'afifratellano 
per arma, v. Bibl, Hist. Sic. ed. Carus.^ I, p. 201. De acquis. regni Sic. 
auct. Gaufredo Malaterra, I, 46. — « Brahen cum Serlone, ut eum faci- 
lius decìperet, foedus inierat eorumque more per aurem (per arma) adopti- 
vum fratrem, alter alterum factum vicissim susceperat ». Sembrerebbe che 
si riferisca a' costumi degli Arabi, ma è probabile che Brahen si unifor- 
masse agli osi normanni, giacché l'iniziativa deirafiratellamento pare ve- 
nisse da Serlone, poco ben visto dai principi normanni (v. Malaterra, I, 
39, p. 175) e che cercava quindi di allearsi con Saraceni. Vedi Bu Cartge, 
Diss. XXI, p. 262, dal quale dissentiamo sul significato del rito. Noi Io 
crediamo una reciproca dedizione. Così Tristano consegna la sua spada a 
Lancilotto dicendo: « Bel sire, io sono qui vostro servidore Tristano, lo 
quale v'ama tutto de buon cuore » (Tav. rot., p. 179, e. XLIX). Il Du 
Gange crede che col rito del toapentac una comunità intera potesse af- 
fratellarsi, non potendosi scambiare le armi. Ma non ci sembra esatto il 
suo pensiero. Nel e. 27 delle leggi di Ed. {Schmid, p. 507 e segg.) è de- 
scritta una ceremonia guerresca, che non è veramente un « armorum con- 
firmatio » ma il « modus per strepitum concussorum armorum plebiscita 
condendi » (Dire, Gloss. Il, col. 1040. Grimm, D. R. A., p. 770-1. Schimd, 
Gloss., p. 672). È il costume tedesco di approvare « sono armorum » ( Tac, 
Germ., e. 11; Hist., V, 17) — è forse il thintak nordico e il gairethinas lon- 
gobardo; to^cT» nordico significa « demonstratio ».Nonsi tratta dunque nep- 
pure di un giuramento « ad arma» (M. G. H. Leg. II, p. 6; Script. I, p. 586; 
Roth. 359, 364. Hamlet, act. I, se. V). Qui i sudditi sono riuniti per prestare 
il giuramento di fedeltà al sovrano (M. G. H. Gap. Reg. Frane, p. 66, 67, 92; 
Ca^siod. Vn, 2) e non per diventare « fratres coniurati » del re, come crede 
il Du Gange. La spiegazione del testo p, e. 27, non è che incerta « Quam- 
obrem potest conjici, quod de causa totus ille conventus dicitur uoapentac, 
qnod per tactus armorum suorum confoederati sunt ad invicem ». L*adu- 

G. Tamassu, L'AffrateUamento. 3 
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ciname altri, come quelli di avere l' istessa impresa del fra- 
tello d'arme, o di rivestire vesti ed armi eguali (1). 

I doveri dei < fratelli » sono nella loro sostanza ancora quelli 
degli wàtìchi fórstbrodhir ; stretta la fraternità un amico ap- 
parteneva air altro e gli era impedito ogni altro vincolo 
nuovo (2); anche a prezzo della propria vita dovevasi correre 
in aiuto del fratello d'arme (3), e sebbene i cavalieri giuras- 
sero di difendere i deboli, pure essi dovevano aiutare il fra- 
tello d'arme, anche se una donna avesse invocato il loro 
aiuto (4). E perfino gli affetti più santi erano da posporsi al- 
l'obbligo di difendere il fratello; dottrina questa che l'univer- 
sità di Parigi aveva approvata (5). 



nanza è chiamata wapentac semplicemente dal diritto che ha di approvare 
le proposte regìe, e ai sudditi non si fa che presentare i firatres coniurati, 
come un esempio imitabile di fedeltà. 

Talora un confederato presenta al socio elmo e corazza (Alb. Ag., Y, 12; 
Gesta Dei, I, p. 263)^ esempio che ci ricorda Taffiratellamento di David e 
lonathas (I Reg., XVlll, 1, 3) le cui anime erano legate (ym = caschdr, 

legare); ovvero i re scambiavansi corona e cintura. « Et allora i due re si 
pigliano per mano, et asséttansi in su 'n due rioche sedie d'avorio, et, per 
per più ferma pace, cambiarono cintura e corona » (Tav. rot,^ e. IX, p. 31). 

(1) Lane, du lac.^ Ili, p. 244 « Le Noir chevalier revétit les mémes 
armes que son nouveau compagnon ». Usanza questa seguita da re francesi 
in guerra; cosi fa Carlo Vili, e Ladislao < vestit tous d'une sorte à sa 
divise » sei gentiluomini prima della battaglia {Brantome^ Mémoires. 
Leyde, 1666, p. 10). Ancora oggidì i sovrani, per amicizia reciproca, por- 
tano gli ordini e le divise militari degli alleati. 

(2) Lane, du lac., V, p. 197. Lancilotto rifiuta Famicizia del re Bande- 
magus perchè, egli dice, « Je ne m'appartiens pas, je suis plus à autrui 
qu'à moi-méme », — egli appartiene a Galeotto. 

(3) Anciens poétes de la France, t. Ili, p. 7 (Gaufrey): 

« Garins me fist jadis une moult bele aie 
Par cheli saint Segnor, que on aore et prie, 
Ja jour ne le faudroi, pour perdre eut la vie ». 

(4) Oume de S. Palaye, p. 193. 

© Oume de S. Palaye^ p. 192, 194. /. Petit voleva dimostrare che un 
fratello d'arme non era obbligato a serbare i patti « d'alliance, de pro- 
messe, de confédération » quando gliene potesse venir danno, non solo, ma 
quando la fraternità potesse essere di pregiudizio alla moglie od ai figli. 



Digitized by VjOOQIC 



— 35 — 

Non è a dire quale vitupero attendesse» chi abbandonava o 
:si rifiutava di aiutare il compagno d'arme (1); la tenerezza poi 
tra compagni era più forte che tra fratelli naturali (2); al fra- 
tello d*arme tutto dovevasi dare, anche la propria spada senza 
dubitare un istante (3). La perdita del fido amico amara riu- 

Questa tesi era stata sostenuta per fare Tapologia e coonestare Fassassinio 
<lel duca d'Orléans commesso dal duca di Borgogna, suo fratello d'arme. 
Ma, come notammo, l'arcivescovo di Parigi e tutta l'Università parigina 
protestò contro questa dottrina, che vilipendeva le leggi dell'onore, ed aveva 
in mira di giustificare un delitto, che tornava a disdoro di tutta la caval- 
leria francese. 

Oltre il valore che ha in sé la disputa, non isfuggirà l'importanza che 
^ssa ha per le nostre ricerche, provando essa la difiusiohe del nostro isti- 
tuto e la sua vitalità in pieno secolo XV (più tardi menzioneremo le fra- 
4emitéz d'armes nei trattati de' re di Francia). Si ammise soltanto che i 
doveri della fraternità cessassero quando trattavasi di difendere il proprio 
signore, la fedeltà ligia infatti costringeva a combattere per lui contro 
tutte le cose viventi. Lancilotto, prima di affratellarsi con Galeotto, gl'im- 
pone di pacificarsi col suo signore Artù. 

(1) Perchè Rolando lasciò combattere solo il suo fido Olivieri, Carlo- 
magno non esita a rivolgere aspre parole a lui suo paladino e nipote: 

€ N'i assastes aler pour vostre mauvaisté. 
Fils à p . . ., couars^ à tart avés parie; 
Encor vous sera il, se je vif, reprovue ». 
Anciens poétes, t. IV (Fierabras), p. 26. 

(2) Raynotmrd, Ghoix des poésies originales des Trobadours (V, Paris, 
1820), p. 101 (B. Garbonel): 

« Amors ferma de dos bos conpanhos 
Es pus ferma, e dis o Solomos, 
G*amors carnals ... ». 
Lancilotto ama pure come sorella l'amante del compagno. Tav. rot, e. XLIX, 
p. 178 « e per amore di Tristano (dice Lane.) io amo la reina Isotta, come 
una suora carnale ». 

(3) Dànische Volkslieder der Vorzeit, iibertragen von Rosa Warrens. 
Hambourg, 1858. Gfr. Revue Germanique, VII, 1858, p. 49-50. Hagene chiede 
la spada a Sivard (Sigifrido) « Tu restes ici assis Sivard — bardi héros, 
mon cher frère = Veux tu me préter ta benne épée? Au nom de ton 
honneur? » Avutala l'uccide, ma rivolto a Brunylde esclama: « J'ai tue 
pour toi mon frère d'armes — maintenant j'en ai un grand remords ». E 
uccide Brunylde e sé stesso. Ricordiamo a questo proposito le solenni pa- 
role di Sigifrido che dice Hagene vituperato per sempre, essendo stato 
ferito da lui a morte. Der Niehelunge Liet, 1016: 

« waz hilfet mich min dienest? daz ir mich habt erslagen 
ich was im ie getriuwe ... ». 
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selva quanto Tonta (I); indecorosa quindi la guerra tra affratel- 
lati (2), che dovevano vivere insieme, e insieme riposare in se* 
polcri vicini (3). 

Perchè poi la cavalleria è anche un istituto religioso, ra- 
ramente le fonti nostre ci fanno parola di affratellamenti stretti 
tra cavalieri cristiani e infedeli (4); sappiamo infatti che la 
Chiesa condannava qualunque alleanza coi nemici della reli- 



(1) Lane, du lac, III^ p. 41 « Sauf la perte d'an ami^ ou la ho&te — 
coeur d*homme doit-il mener grand deuil? > 

(2) Tav. rot.^ Ili, p. 410 < E di tale battaglia che fare si doveva, messer 
Astore e Lionello n'avevano grande dolore, sì per amore di Tristano, e si 
per paura che Lancialotto mancasse loro, e si per amore di cavalleria; e 
tutti pensavano come stornare potessero questa battaglia >. 

(3) Qui ricordiamo quanto si disse dei fórstbrodhir e d^li érortpot. Lane, 
du lacy V, p. 177. Lancilotto dà in ismanie quando legge Tiscrìzione se- 
polcrale: 

« lei gist Galehaut le fils à la géante 
Mort pour Famour de Lancelot »; 
ma la Dama del Lago riesce a calmarlo e gli dice (p. 179); « Yous le 
déposerez (il corpo di Galeotto) dans une tombe voisine de celle où votre 
nom est depuis lontemps écrit (I, p. 166), où vous-méme reposerez un jour ». 
Però coirandar del tempo pare che queste fraterne società non sempre 
fossero a vita {Cume de S. Palaye^ p. 235). 

(4) Gesta Bei, Hist. Hieros. auct. Baldrico Ep. Dolensi (I, p. 127, e. lY) 
4L Rex Tripolis in haec verba ista dirigit, ut scilicet pacem et amicitiam 
cum ilio habeatis; et eum tanquam ipse vos in ventate diligatis ». 1 cri- 
stiani rispondono: € Haec omnia ex te respuimus, quousque fieri satagas 
Ghristianus ». Anciens poétes, IV (Fierabras), p. 30. Fierabras ofire la sua 
amicizia a Olivieri, che gli risponde: 

« — Pléust au roi puissant 

K*ainsi i créisiés con je i sui créant! 

Autretant t*aimeroie, chertes, comme Rollant ». 
Goffredo non istringe alleanza con Hafart che dopo molto esitare (Gesta 
Dei Alb. Aq., Y, 12, I, p. 263). Però Henfredo connestabile del regno di 
Gerusalemme era amicissimo « cuiusdam principia Turcarum, qui eidem 
constabulario fraterno foedere iunctus erat, et in eo tenacissimus domesticus 
erat et familiaris » {Gesta Lei, Wil, Tyr., XVII, 17, I, p.921). Cfr. XXI, 
8, 27, p. 10(^1013, onde ricavasi che quel prìncipe saraceno era Saladino 
cui Henfredo « nimiae familiarìtatis affectu devinctus arguebatur ». Ma 
tuttavia Henfredo mori gloriosamente combattendo per il suo signore e la 
sua fede. 
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gioue, dottrina che fu più tardi anche accolta dai nostri an- 
tichi pubblicisti (1). 

Allorquando sorsero gli ordini cavallereschi per iniziativa 
de* principi, che amarono circondarsi di prodi, come gli an- 
tichi € princepes » di Tacito avevano intorno i < comites », 
l'appartenere ad uno stesso ordine divenne indirettamente un 
modo di affratellamento (2). 

Anche in tempi a noi relativamente vicini, troviamo qualche 
fraternità accompagnata da una specie di fèlag: si cita infatti 
l'esempio di Cairadin e Friadan noti sotto il nome di Barba- 



(1) V. Tractatus ili. in utraque — juris fàcultate lei. Venetiis, 1554, 
t. XYI. Lupi, De bello, p. 320 e segg. Fr. Arias, De bello et ejus justitia, 
p. 324 e s«gg. P. Belli, De re militari, p. 335 ecc. /. de lÀgnano, De bello, 
p. 371 ecc. 

(2) Du Cange, Dìss. cit., p. 267. Thes. antiq. Italiae cura et studio G. 
Graevii, Lugd. Bat., 1723, t. IX, 2. /. Fontani, Hist. Neap., I, n. 550-1, 
p. 26. « Est enim mos ejus gentes (Gallorum) Principum religìosam aliquam 
militiam prò arbitrio statuere: ad quam quos initiatos admittant, jurare 
verbis oonceptis eogunt, futuros se aocios periculorum, neque ullo unquam 
tempore arma adversum laturos, fide amicìtiamque perpetuum s^rvaturoa: 
ubi etìam casus tulerit, aoxìlio futuros, in bello praesentes, armatosque 
in acie staturos, aut pecunia adjuturoe. Ad haec statuta sacra, et dies quon- 
dam maxime solemieiB constituunt, quibus interesse cunctis fas sit. li 
coNFRATRss vocantuT, quos et vivos et mortuos, qui religionìs ejus mili- 
tiaeque autores sunt, mazimis proaequuntur honoribus. Insigni autem mi- 
litiam ipsius aliud alii est. Huic Luna erat camiculata, quae Oallis ere- 
scens dicitur, eaque ex argento brachio subligata gestabatur. Quo religionis 
ac militiae genere honestatum Robertum Ioannes sibi cum obligasset, Pius 
inde Pontifex Maximus iUum haud multo post absolvit, quod judicaret eas 
non magis religiones, quam goniurationes quosdam esse pessimo exemplo 
ìnstitata ». Gfr. Du TUlet, Ree. des rois de Franco, p. 316 « Les cheva- 
liors du Croissant porte au bras, estoient obligez Tun à Tautre d'estro 
eompagnons de toutes fortunes et perils, amis fidèles, aydants Tun Tautre 
au besoin, ne pouvants porter armes Tun contro Tautre ». Gfr. dbrario, 
Descrizione storica degli ordini cavallereschi. Torino, 1846, I^ p. 9, art. 3, 
«tat dell'ordine della SS. Annunziata. L'ordine e du Saint Esprit » istituito 
da Enrico III esprimeva lo stesso concetto, art. 33 « L'ordre vous revét et 
eouvre du manteau de son aimable Compagnie et union fratemelle, k 
r«xaltation de notre Poi et Religion Chatolique » (Hist. généal. et chronol. 
ide la Maison royal de Franco. Paris, 1733, t. IX, p. 14). 
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rossa che, stretta fraternità fra loro, vendettero i loro beni^ 
e facendo comune tutto , diventarono il terrore de' Cristiani. 
Erano essi i secondogeniti delle case d*Ànton e di Berneuil (1). 

Le fraternità d* arme ebbero lunga vita, ma V importanza 
antica venne meno. I principi talora chiamansi fra loro con 
questo nome (2), senza forse che nessun vincolo fraterno li 
leghi, adoperando la parola come sinonimo di fratello, consueto 
modo di chiamarsi proprio dei sovrani antichi e moderni (3). 

Nei trattati francesi trovasi spesso < fraternitez » accanto ad 
€ alliance et confédération » (4), di cui è una forma speciale, 
come si disse, più strettamente conforme all'imitazione di un 
rapporto di parentela. Per questo suo carattere i sovrani e i 
grandi Francesi ne usarono per stringere alleanze o rassodare 
amicizie (5), ma già la parte formale ha ormai sostituito il va- 
lore vero ch'ebbe un tempo l'istituto. 



(1) Brantome^ IV, p. 159, 164 « tous deux mettent la piume au vent, 
comme bons frères jurez^ de ne Tabandoner jamais et vivre et mourir en- 
semble »• 

(2) M. Hist. P. Script. I. Torino, 1840. Ghr. de Savoye, col. 89. Il re di 
Francia dice ad Amedeo III: « Voyrement, man cher frère (Tarmes, bien 
devons Dieu louer ». — Ma anche Brantome parla spesso di fràre d'ai- 
liance, d'assault, de confédération, I, p. 130; II, p. 367, 372; IV, p. 131. 

(3) Const. Porphyr., De cerim. aul. biz., ed. Bonn, p. 404. 

(4) Vedi, per es. Receuil de Traitez de Paix faites par les Rois de France, 
Paris, 1693, I, p. 166, Trattato di Senlis 1475 « icelui Due a été meù et 
contraint de faire et contracter par écrit, par serment, promessesi ou en 
autre fagon quelconque, aucunnes fraternitez^ alliance, et confédérations, 
cedit due les abolit, et s'en départ du tout », cfr. p. 201, 253, 259 ecc. 

(5) Luigi XI stringe una fraternità d'arme con Carlo il Temerario (!) e 
usa queste parole: « Louis etc. — Nous de nostre certaine science, et par 
grant avis et meure deliberation, avons fait, contraete, et conclud, faisons, 
contractons, et concluons par ces presentes, benne, oraye, seure et loyale 
FRATERNiTÉ d'armes avoc uostrodit frère et cousin de Bourgogne, et 
Tavons prins, et accepté, prenons et acceptons en notre seule Frère d'Ai> 
mes, et Nous faisons, constituons, et declarons le Sion — Nous avons 
promises et jurées, promettons et jurons par la foy et serment de nostre 
corps sur le Saints Evangiles de Dieu sur Nostre honneure et en parole 
de Roy — etc. » Du Cange^ Diss. cit., p. 266, ove leggonsi altri esempi. 
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§ 6. Basta dare uno sguardo alle precedenti citazioni delle 
fonti, per persuaderci di quanto abbiamo detto intorno airin- 
fluenza nordica, che si fa sentire là ove s'incontra la frater- 
nità d'arme, diretta derivazione deW B,nticeL fóstbraedhrahg. 

Già fu avvertito dal Grimm che «des symbolischen blut-, 
trinkes, der mischung dea blutes mit wein thut keine deutsche 
sage meldung » (1), e si pub bene aggiungere che Tafifratella- 
mento non ci sembra figurare ne' costumi proprii dei Tedeschi. 

Le forme più ampie di associazione, ben distinte dall'affra- 
tellamento, ma pur sempre af3ni, sono menzionate (e ne 
parlammo già) dalle leggi Carolingie (2); i doveri dei commi- 
litoni, pari a quelli degli antichi milites sacrati, sono ricordati 
dalle leggi longobarda, alamanna e franca, ma, ripetiamo, il 
Yero fórstbrodhur non appare mai. 

Leggiamo nei Nibelungi che Hagene chiede aiuto a Volker, 
il quale assente, ed amendue si promettono aiuto reciproco. 



(1) GHmm, D. R. A., p. 193. 

(2) M. G. H. Gap. Reg. Frane, ed. Boretius — Gap. Miss, in Theod. 
villa a. 805, p. 124, e. 9-10. « De conspirationibus vero quicumque facere 
praesompserit et Sacramento quamcumque conspirationem firmaverit, ut 
trìplici ratione iudicentur. Prìmo, ut ubicumque aliquid malum per hoc 
perpetratum fuit, auctores facti interfitientur ; adiutores verum earum sin- 
guli alter ab altero flageUentur, et capillo sibi vicissim detundant. Si vero 
per dextras aliqim conspiratio firmata fuerit, si liberi sunt, aut iurent 
cum idoneis iuratorìbus Jioc prò malo non fedisse, aut si facere non po- 
tuerint suam legem componant, si vero servi sunt flagellentur. Et ut de 
caetero in regno nostro nulla huittsmodi conspiratio fiat nec per sacra- 
mentum, nec sine sacramento ». Gfr. Cap, Haristalj a. 779, p. 51, e. 16. 
« De sacramentis per gildonia invicem coniurantibus , ut nemo facere 
praesumat. Alio vero modo de illorum elemosinis aut de incendio, aut de 
naufragio, quamvis convenentias faciant, nemo in hoc iurare praesumat >. 
Male però, a nostro avviso, insieme con queste leggi citasi il e. 280 del- 
Teditto di Rotarì (Muratori, Diss. LXXV, 1. e. — Salvioni, p. 23, nota 3). 
Non si tratta qui di una società regolarmente costituita, con determinati 
scopi, ma d'una riunione casuale per commettere disordini: cfr. Racht., 
e. 10. « Gognovimus enim, quod per singulas civitatis mali homines zavas 
et ADVNATiONES coutra iudicem suum agendum faciebant ». 
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Quest'alleanza, beochè ne abbia tutta l'essenza, non è rivestita 
della forma tipica deiraffrateliamento, che, se il diritto tedesco 
Tavesse conosciuta, sarebbe stata senza dubbio riferita nel 
grande poema (1), 

La < fraternitas compotatoria » anch' essa , pub essere una 
conseguenza dell'appartenere ad una gilda, od altra corpera* 
zione, e non inferma l'opinione nostra. 

Alcune brevi considerazioni domandano vari documenti ita- 
liani, che hanno attinenza col nostro argomento ; menzionano 
essi Vadfratatio (2), cioè l'affratellamento, che non fu dagli 
scrittori convenientemente apprezzata (3). 

La prima è una carta farfense del 754 (4), la seconda lac- 
chese del 759(5), la terza napoletana del 982(6), la quarta 
infine del 985 di Nocera (7). 

Il primo documento contiene quanto segue : < — constat nos 
bonualdum et radulum germanos, considerantes parvulitatem 
nostram, et quod minime censum vel angarias de portiuncula 
nostra dominis nostris valeamus, per concessum et iussionem 
domni fulcoaldi — te martianulum germanis matris nostrae in 



<1) Niebel. Liei. (ed. Holtzmann). Hannover, 1855, p. 214 V. 1884, 14: 
e Na saget mir, yriunt Yolkér, wélt ir mir gestàn 
ob mit mir striten wéllent die Krinhilde mani 
daz làzet ir mich hoeren, ala lieb ala ich iu si. 
ich won' iu immer mère mit truven dienstliehen ài. 
ich hilf 'iu sicherlichen — sprach do dér spUeman — 
ob ich una hie begegene saehe *én Kùnig gàn 
mit alien sinen recken die wile ieh lében muox ». 

(2) Manca nel Dw Cange questa parola^ come il verbo adfìratare. Vedi 
Brunner^ Das Reg. Farf. (Mittheil. dea Inst. far òster Gesch. Forsch. Innabr., 
1881, li, p. 12-3), il qaale riconosoe in questo verbo « das filteste Bezeich- 
nung der Gesellschaftsvertrag ». 

(3) Vedi le nostre « Alienazioni degli immdnli e gli eradi secondo gli 
antichi diritti germanici e specialmente il longobardo ». Milano, 1885, 
p. 213. 

(4) lUgesto di Farfà, II, n. XXXVU, p. 45^ 

(5) Memorie e doe. per servire alla storia di Lucea^ V, 2, n. LXII, p. 38, 
(fi) Monumenta Neap. Areh.^ II, n. GXGI^ p. 24. 

(7) Codex Cav, diplomoHcus, II, n. CCCLXXVI, p. 224. 
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IP8à SVBSTÀNTI7NCVLA NOSTRA AFFIUTAMUS» BT IN TERTU POR- 

noNB TB HiBREDEM xssB YOLTifvs ». L'< adfiratatìo » è qui in- 
tìmamaiite legata co* suoi e£fetti economici , ne' quali essa si 
confonde ; e lo stesso vediamo avvenire nelle adozioni (1). 

li secondo docamento ricorda che prete Deasdede insieme 
col fratello Densdona e Filipert chierico col figlio Wilipert, 
costruirono una chiesa in onore di Dio e di S. Pietro < ubi 
— dicono i fondatori — omnem ispem nostram posuimus». 
Costruita e dotata la chiesa, essi obbligansi < lavorandi, guber- 
nandi vita finiendi, inivi in ipsa Dei ecclesia officium faciendi, 
et laudem Deo referendi », non solamente, ma stabiliscono < ih 
nostra — esse potestatem in omnibus, et per omnia per cth 
mune cofuilio ipsa Dei ecclesia gubemandi, et res ipse eidem 
pertinentem istudendi tamqvam bonyS qbbmanvs qvi db vno 
43SBMIN6 svNT PROCRBATOS — et SÌ qualitor Deo fuerit prece- 
tione unus aut plures de nus supervixerit similiter et ordina- 
tionem, et alias suprascriptas capitulas facias omnia per comune 
coneUio — verumtamen nulla Inter nus nuUoque tempore dei 
ecclesia vel res eidem pertinentem, sit deresionem ». 

Il verbo adfratare incontrasi ancora nel documento napo- 
letano, nel quale una decina di persone « ante vonos homines » 
dichiarano : < talem placitum facimus tibì domino iohanni ven. 
abbati de monast. s. dei gen. — de ipsa pecia de terra arbu- 
stata, posita in d. — territorio lauretano, eo quod nos adfra- 

TASTIB IN MBDIBTATBM DB IPSA TBRRA (2) — iu tali VOrO Ordine 

NOS nsiDBH AFFRATASTI8 in ipsa medietato vestram de ipsa pecia 



(1) Cod. Cav. dipl^ II, n. CGGG, a. 988, p. 255. « Congruum «st af- 
FILIATIT miài iohannes filius s. — in omnibus rebus substantiis meis 
stamUs et moviliSy sicut filium meam legitimum mascalinum »* Gfr. IV, 
n. DCLXXV, a. 1014, p. 236-7. e — àbeo — et mari cognato meus que 
per firma cartula de antea affilubi in omnibus rebus et oausa mea stabile 
et mobile talem sortionem, quale et ipse iohannes dericus filio meus ». 

(2) Intendiamo: « hai concesso a noi uniti in consorzio la metà della 
terra >» 
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de terra — nt nos et heredes nostri ipsam medietatem vestra 
pastenare debeamiu bitis et arboribns »• Infine nel documento 
cayense di Nocera trommo < falco fllins fi , et Johannes 
filins e. 9 et mirandns et petros germani fliii m., et maio et 
madelfreda germani filli m. qvi svmvs toh fratbbs bt sorti- 
vicBS m YNA HEBEDrrATB », che offrono prò anima un pezza 
di terra di loro proprietà. 

Indubbiamente tutte queste carte appartengono alla storia 
dei eonsortes, sortifices e consortiftees, cioè proprietari di 
fondi indivisi, come trovansi in tutte le regioni italiane oltre 
il secolo Xm (1). Essi formavano una stretta associazione 
avente per base la proprietà indivisa, associazione che può ri- 
tenersi in parte conseguenza del concetto germanico della 
proprietà (2). Ora, fra persone che abitavano su fondi comuni 
doveva sorgere una serie di relazioni e di vincoli, non dissimili 
dai legami di parentela (3). Notisi che, secondo il diritto lon- 
gobardo, alla morte del padre i figli assai frequentemente con- 
tinuavano a vivere in comunione, e ciò per la forza unitaria 
della famiglia (4). In un certo modo i < eonsortes » potevansi 
assomigliare ai fratelli naturali, e per i rapporti loro chia- 
marsi fratres, e adfratatio l'ammissione nel loro seno di un 
nuovo socio. 

Notevole è la carta napoletana, dalla quale rilevasi come 
l'abate concedendo la terra < ad pastinandum » a più persone, 
le costituisse con questa concessione in una adfratio; cioè il 
▼incolo di € fratres » nasceva dalla comune proprietà , o dal 
comune godimento di certi immobili (5). 



(1) SalvioU, Gonsortes e colliberti secondo il diritto longobardo-franco. 
Modena, 1883, p. 39. 

(2) SàhioUy p. 41; Alienazioni^ p. 2146. 

(3) I documenti infatti parlano spesso di parentes et eonsortes. 

(4) Roth., 167-199; Lintpr., 2, 14, 65, 145. Ahist. 10. Cfr. Alienazioni, 
p. 211. 

(5) Per il confronto colle comunità di villaggio slave vedi Bogiic^, op. e. 
(127^), p. 311-2. 
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Queste osservazioni ci dimostrano che le carte citate non 
hanno una stretta relazione coìVadoptio in fratrem, ma pur 
tuttavia hanno la loro importanza per la storia dell'associazione. 
È sempre il concetto di un vincolo famigliare, che appare in 
lino speciale tipo di società agraria , che pub per avventura 
ricordare il fèlag nordico accompagnante l'affratellamento, ma 
che è pur tuttavia un prodotto spontaneo dell'antica idea ger- 
manica del comunismo agrario (1). 

§ 7. Le nostre ricerche si rivolgono ora ad altre fonti: 
queste ci mostreranno un'altra forma di affratellamento, ancora 
presso popolazioni d* origine aria , ma che nessuna influenza 
settentrionale subirono mai. 

Nel codice di Giustiniano una costituzione di Diocleziano e 
Massimiano riguarda l'argomento nostro (2). Eccone il testo : 

5 Impp. DiocletianuB et Maximianus aa. zjzoni 

NEC APVD PEREGRINOS SIBI QVISQVAM PER ADOPTIONEM FACERE 

POTERAT cum igitur quodpatrem tuum volutsse facere dicis, 
nauTVM siT, portionem hereditatis, quam is adoersus quem 
supplicas vELVT ADOPTATvs FRATER heres tnstitutus tenet, re- 
stituì tibi curae habebit praeses provineiae ». 

Leggendo la costituzione sorgono subito varie domande. 
Perchè Diocleziano non riconosce 1' affratellamento , eh' egli 
chiama adoptio in fratremf Era l'istituto in contraddizione 
con i costumi romani? 

L' affratellamento nell' antico diritto romano si arresta a 
quelle forme di fraternità giurate militari, delle quali già ab- 



(1) NeUo stesso modo i YcuipTiKol della koivótii^ toO xwpiou chiamansi 
fra loro à&eXqpoi. Cfr. Zacharid, Geschichte, p. 23(), nota 27 {Leg. rusty 
X, 6. Ed. ad Proch. mut). 

(2) VI, 24, 7. Né il Du Cange, né Ev. Otto si occupano di questa legge 
tanto importante per Targomento deirà&eXqpotroita. Cfr. Stempel, p. XLIII. 
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biamo brevemente diacono. E. Ottone rammenta i < fratres 
Arvales » (1) e i < fratres fabriles » (2), ma in questi colieghi 
non e' è quella forma di db€Xq>oiioita, che noi cerchiamo ; e 
perciò ci riferiamo a quanto fa detto circa i rapporti inter- 
cedenti fra le associazioni d*ogni maniera e raffratellamento 
proprio. Non vi pub essere quindi diflScoltà alcuna a spiegare» 
come e perchè i sacerdoti ed i membri di un « coUegium opi- 
ficum > si chiamassero fratres. Le stesse osservazioni valgono 
per il titolo di fratres dato non infrequentemente dai Romani 
ai loro alleati (3), costume del resto che trovasi anche presso 
altri popoli (4). L'alleanza infatti unisce le parti che la strin- 
gono» come il sangue unisce i fratelli naturali» vincolo al quale 
essa figuratamente è assomigliata. 

Citasi anche da qualche scrittore» come esempio d'affratel- 
lamento» l'associazione al trono di un collega fatta da alcuni 
imperatori; ed infatti notasi in questi esempi una maggiore 
rassomiglianza coIi'àbeXcpoTroiia. 



(1) Cfr, G. Henzen, Acta fratrum Arvalium rest. et ili. Berolini, 1874. 
Marquardt^ op. cit., p. 428 e segg. Nel racconto di Masurìo Sabino rife- 
rito da Gellio (VII, 7» 8) non è descritto un affiratellamento, ma un'ado- 
zione. « Sabinus Maaurìus in primo memorialium, secutus quosdam hÌBtoriae 
scrìptores, Accam Larentiam Romuli nutrìcem fuisse dicit. Ea, inquit, 
mulier ex duodecim fìliis maribus, unum monte amisit. In illius locum, 
Romuhts Accae sese fiUum dedita seque et ceteras eins filius fratres 
appellavit ». 

(2) Op. e, p. 354. 

(3) Caes.^ De b. g., I, 33 « in primis quod Aeduos fratres csonsajnovi- 
NEOSQVE saepenumero ab senatu appellatos ». Gfr. 1, 36, II, 3. Tac.y Ann. 
XI, 29. Crruteri, Inscript. rom. corpus, in Bibliop. Gommei. 1616, p. 
CCGCLXXXX, n. 13. 

(4) /. Mach., XII, 5 a scripait lonatas Spartiatis — 7 — estis fratres 
nostri sicut rescriptum continet — 11 — Nos ergo in omni tempore sino 
intermissione in diebus solemnibus, et ceteris quibus oportet, memores 
aumus vostri in sacrificiis — sicut fas et decet menUnisse fratrum >. E 
Quintiliano a proposito osserva (deci. CGGXXI) : « Gerte quoties blandiri 
volumus bis, qui esse amici videntur, nulla adulatio procedere ultra boc 
nomen potest, quam vt fratres vocemus; adeo inane etiam nomen et 
umbra videtur simile amicitiae nomen imponere >. 
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Ammiano Marcellino (1) chiama L. Vero « adoptivam fra- 
trem » di M. Aurelio, che veramente onora Tindegno collega 
di questo nome ne' suoi ricordi (2); ma affratellamento non può 
esserci^ giacché Antonino Pio fu adottato da Adriano a con- 
dizione ch'egli adottasse alla sua rolta M. Aurelio e L. Vero (3). 
Benché il Senato ossequente alla volontà di Antonino Pio^ 
avesse chiamato al trono il solo M. Aurelio (4), questi si cre- 
dette obbligato per la fraternitas che a lui lo legava (5), a 
dargli col titolo di fratello anche il nome di collega nell'im- 
pero. E cosi le fonti chiamano i due imperatori < divi fratres ». 

LAttanzio scrive intorno a Galeno < habebat ipse Licinium 
veteris contubernii amicum, et a prima militia familiarem, cuius 



(1) XXVIl, 6. « Nec enìm quisquam ante hac adscivit pari sibi potestate 
boUegam, praeter prìncipem Marcum , qui Yenim adoptivum fìratrem » 
ahsque diminutione aliqoa maiestatis imperatoriae, socium fecit ». Gfr. 
-Bwr. 0«., p. 357-9. 

(2) Per es. I, 19. 

(3) Spartianiy V. Hadr., 24 : « Hadrìanus ingruente tristissima valetudine 
adoptayit A. Antoninum, qui postea Pius dictus est, sed ea demum leg«t 
ut ille sibi duos adoptaret A. Verum et M. Antoninum. Hi sont qui postea 
duo, pariter augusti, primi rempnUicam guberaaverant >. /. Capital., V. 
Ant. Piiy 4. « Adoptionis lex huiusmodi data est: ut quemadmodum Anto- 
nìus ab Hadriano adoptabatur, ita sibi ille adoptaret M. Antoninum fratria 
uxoris suae filium, et L. Verum, Aelii Veri, qui ab Hadriano adoptatus 
fuerat, filium >. Intorno a queste adozioni imperiali cfr. Steph, Baluzii, 
Notae ad Lact (Op., t. II, p. 308 e segg. — Lut. Paris, 1748) — Dodwett, 
Prael. Acad. in Schola bist. Gamdemiana. Oxonii, 1692, prael. XVllI. De 
imperatorum adoptionibus. 

(4) /. Capitol., V. Veri, 3. « Defuncto Pio, Marcus in enim omnia contulit, 
principatu etiam imperatoriae potestatis indulto, sibique consortem fecit, 
quum illi soli senatus detulisset imperìum. Dato igitur imperio et indulta 
Iribunitia potestate, proconsulatus etiam bonore delato, Verum vocari prae- 
cepit, suum in eum transferens nomen ». 

(5) Veramente la frcitemitas sorge tra figli naturali e figli adottivi, non 
tra adottivi soltanto (Dig. I, 7, 23 \_Paul.'] « filiae meae is, quem adoptavi» 
frater fit : quoniam in familia mea est filia, nuptiis tandem eorum prohi- 
bitis ». Gfr. Dig. XXIII, 27 [Gai.]. (Per adoptionem quaesita rRATERNiTAS 
eousque impedit nuptias, donec manet adoptio), ma per analogia ci sembra 
possibile Testensione sovraccennata. 
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Caesarem facere noluit, ne filium nominaret, vel ut postea in 
Constanti! locum nuncuparet Augustum et fratrem » (1). Al- 
trove egli chiama Massimiano fratello di Diocleziano (2); ma 
questo nome si spiega assai facilmente. Quando V impero di- 
venne soverchio peso per un solo reggente, questi necessaria- 
mente dovette aggregarsi altri colleghi (Augusti) e successori 
designati, sottoposti agli Augusti (Gaesares). Il titolo àìfratres 
bene era appropriato ai primi, che per rispetto ai secondi po- 
tevansi chiamare patres (3). Ma il dirsi fratres non accenna 
qui nemmeno lontanamente alla cosi detta « adoptio in fratrem »; 
tal nome è suggerito dall'eguaglianza di condizione e di grado 



(1) De mort. persec, ed. cit., e. 20, p. 211. Baluzio spiega cosi questo 
luogo (p. 308): e Gum Galerius Licinium haberet veterem amìcum et con- 
tubemalem, bonum militiae et vìctorìae socium — voluit tamen illum fa- 
cere Gaesarem, ne filium eum nominaret, cum quo per omnem vitam vi* 
xerat velut frater; sed destinata in longum ìacens, eum in locum Gon- 
stantii, aut brevi morituri, aut certe per vim deturbandi substituere cogi- 
tabat, ut sic Augustum et fratrem nuncuparet ». 

(2) Op. e, e. 8, p. 193. < Quid frater eius Maziminus, qui est dictus 
Herculius? non dissimilis ab eo. Nec enim possent in amicitia tam fideli 
cohaerere, nisi esset in utruque mens una, eadem cogitatio, par voluntas 
aequa sententia ». S, Ambros.^ Ep. LXIU. « Non fortuita in vobis est 
germanitas sed electa ». 

(3) Grut., op. e. p. GLXXVIII, n. 7. 



DD . NN . DIOCLBTIANVS . ET 

MAXIMIANUS . INVIGTI . SENIORES . 

AVGVSTI . PATRES . IMPERATORVM . ET . 

C^SARVM . CONSTANTIVS . ET . MAXIMIANVS . 

INVIGTI . AVGVSTI . ET . SEVERVS . ET . MAXI 

MIANVS . NOBILISS . G^SARES . THERMAS 

FELIGES . DIOGLETIANI . AVG . FRATRIS . SVI 

NOMINE . GONSEGRAV . GOEPTIS . AEDIFIGUS 

PRO . TANTI . OPERIS . MAGNITVDINE 

OMNI . GVLTV , PERPEGTVS .' 

ROMANIS . SVIS . DEDIGAT . 
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degli Angusti (1); non v* ha V imitazione della fraternità na- 
turale. 

. È dunque la comune dignità, che per se stessa impone agli 
Augusti il nome di < fratres » (2). 

Ora , se per queste considerazioni i luoghi da noi riferiti 
non possono collegarsi coU'àòeXcpoiioita, il rescritto di Diocle- 
ziano e Massimiano dev'essere studiato nelle sue attinenze col 
ius peregrtnorum. 

Esso ha la data del 3 dicembre deiranno 285 dopo Cristo (3), 
ma non l'indicazione del luogo, ov'esso fu sottoposto alla firma 
imperiale (4). Tuttavia studiando la cronologia delle costitu- 
zioni Dioclezianee, si può giungere con molta probabilità a de- 
terminare ove trovavasi Diocleziano il 3 dicembre del 285. 
Noi possediamo due costituzioni di Diocleziano del 2 novembre 
del 285, runa datata da Suntsta (5), l'altra da Atubinum (6). 

Sunista o Sonista è una località di Pannonia (7), non lon- 
tana quindi da Atubino (8). L' imperatore era diretto verso 



^1) I re infiatti chìamavansi con questo nome. 

(2) I Capit, V. Glod. Alb. 7. « Imperator Seuerus Augustus Claudio 
Albino Caesari fratri amatissimo et desideratissimo — Te quaeso, ut eo 
•animo republicam reges, quo dilectus es frater animi mei, frater 

IMPBRII ». 

(3) Mommsen, Ueber die Zeitfolge der in den Rechtsbùchern enthaltenen 
Yerordungen Dìocletians und seiner Mitregenten — Akad. der Wiss. zu 
Berlin, 1860, p. 364 e segg. 

(4) Diocleziano giunse al trono il 24 settembre del 284. Massimiano fu 
associato come Cesare nel 285, e come Augusto il 1® aprile del 286. 
Mommsen, p. 417; cfr. Hist. des Empreurs par M, Lenain de Tillemont 
Venise, 1732, IV, p. 6-7. Card. Henr. Noris, De Diodet. nummo. Patav., 
anno 1686, e. 4, p. 19. Vha quindi nella costituzione un anacronismo. 

(5) Huschkey lurisprudentia anteiustinianea quae supersunt, 1879, p. 785; 
fragm. Vaticana := fi*. 297 Diui Diocletianus et Gonstantius Glodiae luliae 

Ptolemaidi . . pp. im. non. Nou. svnì/ta, Diocletiano Aug. II et 

Aristobolo conss. 

(6) G. L, IV, 48, 5. Cfr. Suschke, op. e, p. 705. Vat. fr. 23. 

(7) Forhiger, Handbuch der alten Geographie auf den Quellen bearteitet. 
Leipzig, 1848, III, p. 480 (Tab. Peut. Mannert, p. 698). 

(8) Mommsen, 1. e, p. 422. « Demnach sind jene Ortschaften Atubinum 
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l'Oriente, infatti il 20 gennaio del 286 pubblica aNicomedia 
nna costituzione (I); cosi le date delle sue leggi possono se* 
gnare con grande precisione il sno itinerario. 

Movendo da Sunista in Pannonia il 2 novembre, non è im- 
probabile eh' egli dopo un mese si trovasse in una delle due 
Mesie (2), ove era necessaria la sua presenza in causa delle 
irruzioni nella provincia di popolazioni germaniche o sarmate, 
già da lui vinte (3). Il rescritto indirizzato a Zizone potrebbe 
perciò essere datato da una delle piazze forti delle due Mesie^ 
ordinariamente sempre fornite di milizie, per la custodia dei 
minacciato confine della mal sicura Dacia. 

La maggior parte delle costituzioni di Diocleziano sono d'o- 
rigine orientale, e scarsissime sono quelle pertinenti all' ocdr 
dente (4). Anche il contenuto del nostro rescritto riguarda 
indubbiamente costumi orientali, come ci attestano il luogo 
ov'esso fu pubblicato, e il nome di colui che lo provocò. 

Noi accennammo ripetutamente all'affratellamento assai dif- 
fuso presso gli Slavi meridionali, e ne parleremo ancora a 
suo luogo ; perciò avendo riguardo a varie circostanze riter- 
remmo il rescritto rivolto ad uno Slavo (5). Oggidi non si può 
fare la questione se nel secolo III l'Europa avesse già popo- 
lazioni slave (6). 



iind Suneata, wo jenen Rescriptea zufolge Diocletian am 2 November 
rerweìlt Kat, etwa in Moesien oder Pannonien zu suchen, indess ist e$ mir 
nickt gékingen die Namen zu verificiren >, ciò che ha fatto FHuschke 
almeno per SuniBta (p. 785, nota 5). 

(1) G. L, IV, 21, 6. 

(2) 11 territorio delle due Mesie corrisponde a quello della Serbia e della 
Bulgaria, cfr. Forbiger^ op. e, HI, p. 1088; il Giabrus (oggiZibru) ne era 
il confine. 

(3) Mommsen, 1. e, p. 422. 

(4) Mommsen^ 1. e, p. 421. 

(5) Anche il Bmns R. Syr. RB., L e, scrìve: « dieser (Name) keinesfalls 
rdmisches, aber auch wohl grìechisch, sondern eher slavisch ist ». 

(6) /. C GaUereri^ Gomm. de Sarmatica Lettuor. populorum origine 
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Benché solamente nel secolo VI apparisca nella storia il 
some di iKXaprivol (1), ò ormai certo che sotto diversi nomi 
erano conosciute nazioni slave, già dai tempi di Tacito (2). 
La confusione grandissima dei nomi presso gli antichi geografi 
e storici, cagionata in parte dalle continue mutazioni di sede 
delle popolazioni mal note, la scarsità di materiali filologici 
rendono intricata la questione, ma non talmente che non si 
debba accettare Topinione dianzi enunciata (3). 

Svetonio rimprovera Tiberio di non curarsi dell' invasione 
dei Parti in Armenia, dei Daci e Sarmati in Mesia; ecc. (4). 
Plinio ricorda come abitatori della Mesia Dardani, Celegerì, 
Triballi, Moe$i, Tkrace$ Pontoque contermini Sehytae (5). 
Se questi popoli non sono d'orìgine slava (6), pure non si pos- 
sono negare i loro rapporti colle popolazioni slave che, confuse 
con essi, si avanzavano verso la linea del Danubio. 

Dell'imperatore Volusiano si ha una moneta del 253 che lo 
chiama « Vandalicus, Finnicus, Galindicus, Vendicus > (7), in 
memoria d'una guerra fortunata a cui presero parte popola- 
zioni germaniche non solo, ma anche Vendiche, ed altre guerre 
si ricordano nelle quali queste popolazioni combatterono contro 
i Romani (8). 



(Gomm. soc. r. Scient. Gottingiensis. a. 1796, XII, p. 193 e segg.). Diefen- 
back, Origines, p. 205. — Cfr. P. 1, Schafariks^ Slawische Alterthùmer 
deutsch V. Aehrenfeld, Leipzig, 1843, I, n. 6, p. 39 e seg. F. G. Eichhoff', 
Hìst. de la langue et de la littérature des Slaves. Paris, 1839, p. 1 e segg. 

(1) Proc. d. b. g., Ili, 14. «, Zirópouq yàp tò iraXaiòv àinqpoxépouq 
[ZxXapTivol xal "Avrai] èxdXouv ». 

(2) Germ. 46. 

(3) Schafarihs, 1, p. 46, n. 7. 

(4) Suet^ Tib. 41 € curam usque adeo abiecit ut postea — Armeniam a 
Parthìs occupari; Moesiam a Dacis Sarmatisque, Gallias a Germanis va- 
starì neglexerit ». 

(5) N. H. Ili, 26 (29). 

(6) Schafariks, I, p. 133 e segg., n. 16. 

(7) SclMfariks, I, p. 73. Cfr. Yaillant, Numism. Impp. Rom. Paris, 1694 
— II, p. 351. 

(8) Le guerre hanno per loro teatro la Dacia e le regioni adiacenti. 

Q. Tamìjbbia, rAJfraUUamenio. ^ 
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Pare accertato che sotto il nome di Vendi si debbano rico- 
noscere popolazioni slave (1), le quali perciò durante le guerre 
del Danubio non sarebbero state lontane dalla Mesia, soggetta, 
come vedemmo, sin da' tempi di Tiberio, alla invasione dei 
barbari confinanti. 

Quivi l'elemento slavo doveva essere molto diffuso, se bastò 
un periodo relativamente breve di tempo, perchè quello vi si- 
gnoreggiasse, e vi distruggesse ogni ricordo dell'antica roma- 
nità (2). 

Zizoney 2i cui l'imperatore riscrive, non è de' soliti nomi 
greci e romani, come troviamo nelle varie costituzioni Diocle- 
zianee (3), ma quasi sicuramente può ritenersi d'origine slava (4), 
né ò dimenticato pure oggidì presso gli Slavi questo nome. 



Massiinino desiderava incominciare la lotta coi Sarmati a settentrione (J. 
Capita Vita Max., 13). Decio e Gallo pugnarono infatti contro Vandali, 
Sarmati, Galmadi, Veneti che si erano a poco a poco accostati al confine 
romano, cioò al Danubio {Zozimo, l, 256; cfr. Schafariks^ I, p. 129). 

(1) Diefenbach, Origines, p. 205. Cfr. Schafariks^ I, p. 25 e segg. 

(2) Const Porphyr.y De adm. imperio (ed. Bonn.), e. 29-34, p. 125-161. 
(^) Troviamo per es. luliana, Martialis, Tauros, Pollio, Zoe, Dionysia, 

Grins, Anthemios, Amphia, Fermina, Statia, Paolina, Roxana, Deximachus, 
lulius, Aemilius, Victorianus, Eosebios, Archelaus, Honoratus, Domna, 
Euhemerus, Cornelia, Aurelius, Leonthius, Proda, Sapatra, Pontins, Gae- 
cilius, Marcellns, Valentinianos, Alexander, Antistia, Geminianus, Tatianus, 
Cato ecc. ecc. 

(4) Da zizni (vita) si è fatto un nome e cosi pure da sii d'incerta signi- 
ficazione. Zizone potrebbe avvicinarsi ad uno di questi nomi. Cfr. Miklosich^ 
Die Bildung der Slavischen Personennamen (Denkschnsten der Akad. der 
Wiss. zu Wien — Phil. Hist. Classe — X Ed., 1860, p. 2424). Cfr. Poti, 
Etym. Zorscb., I, p. 755. La dea della vita è iiwa che /. Qrimm avvicinò 
a sif nordica (Mythol., p. 286 — Deut. Spr., I, 214). Si potrebbe perciò 
avere una grande diffusione del nome per lorigine sacra ch'esso vanta. 
ZioiwTi^ è un nome d'uno scita (Lue., Tox., 57 — cfr. Pape^ Wórterb. der 
Griech. Personennamen. Brunschweig, 1842, p. 355). A, Marcellino (XVIII, 
12, 9) parla di un Zizais subregulus Sarmafarum, 

Per semplice curiosità notiamo che nelle carte di Farfa due volte s'in- 
contra il nome d'un certo Sisone (IVoya, Cad. dipi, longobardo, V, p. 307- 
340; cfr. Reg. di Farfa, II, p. 64 a 863); un altro nome che potrebbe avere 
la stessa radicale è Sisola (Troya^ op. e, V, n. 819, a. 764). E non pen- 
siamo a Slavi sparsi fra' Longobardi, ma ci limitiamo a notare questa ras- 
somiglianza. Alcune edizioni del Cod. hanno Zenoni, ma gli ultimi studi 
hanno respinto questo grecizzamento di Zizone. 
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Quando si abbiano presenti queste circostanze, il rescritto 
di Diocleziano può intendersi me^o che non siasi fsitto finora 
da quasi tutti i ccHumentatorì (1). 

Zizo, o Zizone che dir si voglia, rivolgesi alFimperatore per 
ottenere la restituzione d* una parte deUa sostanza paterna, 
pervenuta ad un tale, che suo padre aveva istituito con lui 
erede « tanquam adoptatus firater » (2). L'istituzione di questo 
tale è dunque fondata sulVadoptio in fratrem; ove questa sia 
nulla, cade anche l'istituzione d'erede, giacchò il testatore 
fu determinato ad istituire erede insieme col figlio r< adoptatus 
Irater », da una Msa opinione, di essere cioè stretto a colui, 
che nominava coerede, da vincoli di vera fraternità (3). 



(1) Essi furono impacciati come i giureconsulti bizantini dal concetto 
dell'adozione, che vollero adattare all^affiratellamento. 

(2) Ecco come spiega DoneUo^ sempre meraviglioso per la sua perspi- 
cuità, la cost. (JJ. TkmeiUy Gomm. ad YUI libros Godicìs. Francofurti, 1599, 
p. 386). « Quidam apud peregrinos vel hostes vel eos qui cives Romani 
non erant, slbi aliquem adoptaverat in firatrem, et dum putat adoptionem 
valere, hunc semper prò fratre habuit. Idem postea testamento heredem 
instituit filium suum, et una cum fìlio suo hunc, quem prò fratre habuit 
et instituit tamquam fratrem^ nimirum sub appellatione fratris. Cum fieret 
ei controversia quasi heres non esset, de eo ita hoc constitutum ut, tum 
defuncti fratrem eum non fuisse, proinde tanquam fratrem institutum he- 
redem non futurum — Adiicitur eam portionem filio defuncti addici debere, 
quod fit iure accrescendi (1. qui ex duab. § ult. ff. de acq. hered. = Dig. 
XXIX, 2, 53, § 1. Qui semel aliqua ex parte heres extiterit, defìcientium 
partes etiam invitus excipit). Adiicitur praeterea ratio, cur hic non fuerit 
firater, quia nemo alium sibi adoptare potest in fratrem, idque nec apud 
peregrinos. Quod dicitur neminem in firatrem adoptaii posse, sumitur ex 
defìnitione naturae adoptionis. Nam adoptio est modus civilis, quo nobis 
quodammodo generamus liberos > (1. 1, ff. de adopt. = Dig. I, 7, 1 pr.) ecc. 
Lo Zacharid (Geschichte, p. 96) nota: € Der Versuch, Erbrechte darauf 
zu grùnden, war schon von Diocletianus und Maximianus zuruckgewiesen 
worden ». Ma a dir vero non vediamo nella nostra cost. alcun tentativo di 
fondare sulF àòcXcpoiroita diritti ereditari, questi sono una conseguenza ac- 
cidentale dell'istituto. 

(3) In questo caso non vale la sentenza di Paolo: « Qui firater non est, 
SI fraterna caritate dUigitur, recte cum nomine suo sub appellatione fra' 
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Non è dubbio infatti che l'aver creduto sempre una persona 
fratello, e come tale averla istituita, sia una falsa cauM, la 
quale infermi la validità dell'istituzione (1). 

L'imperatore incomincia il rescritto con un principio gene- 
rale €Nee apud peregrinos fratrem sibi quisquam per 
adoptionem facere potest », cioè neppure irapà gévoK tok 
Kuj 'Pid^n^ oIkoOcTi, per dirla coi Basilici (2), non potevasi adot- 
tare alcuno in fratello, molto meno quindi apud cioes (3). Con 
questo principio tutti gli effetti dell' « adoptio in fratrem > si 
annullano interamente, e si capisce quindi l'ordine dato al 
preside di restituire al petente la parte d'eredità controversa. 

Ma chi sono i peregrini a' tempi di Diocleziano? Perla fa- 
mosa costituzione Antonina gli abitanti dell'impero divennero 
cittadini (4), ma dei peregrini si parla sempre anche dopo 
quella (5), ed era forse formata la maggior parte d'essi di cit- 
tadini di stati indipendenti , e de' numerosi barbari inscritti 
ne' ruoli militari romani. 

Ora, come si rispettarono gli usi locali delle varie genti 



iris heres instituitttr >. Dig. XXVIl, 5, 59. — 11 Doveri (Ist. di diritto 
romano. Firenze, 1866, I, p. 225) trae dal rescritto questo principio abba- 
stanza strano: « Un fratello non può essere adottato da un fratello » (I). 

(1) Windscheid, Lehrbuch der Pandekten (1882X III, p. 316-7, nota 22, 
§ 633. Dig. XXXIII, 2, 27: « Uxori maritus per fideicommissum nsum- 
fructum, et alia, et dotem prelegavit : heredes usumfructum ei concesserunt ; 
post biennium, illicitum matrimonium fuisse pronunciatmn est, quaesitnm 
est, an id, quod praeterito tempore possedit, ab ea repeti possit? Respondit, 
id, c[uod fructtts nomine percepisset repeti posse ». Questo esempio con- 
viene perfettamente al caso di Zizone. 

(2) Basii. Ili, p. 606, ed. Heimbach (XXXI, 13, 17). 

(3) Cfr. Sch. (ib. 1) che e contrario deduce : diq oOv iropà to!< auncvéfli 
oò KCKdjXurai Vj xarà Qéaiv àÒ€Xq)ÓTT)<l Si smarrì il significato vero di 
Hévoq e lo si contrappose a outtcv/i^. 

(4) Dig. 1, 5, 17. € In orbe Romano qui sunt, ex constitutione impera- 
toris Antonini cives Romani effecti sunt ». 

(5) Cfr. la nota diss. deìVHaubold^ Ex const. imper. Antonini quomodo, 
qui in orbe romano essent, cives romani effecti essent (1817). 
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sottoposte air impero dì Roma (1), quando questi non fossero 
in opposizione coll'altezsa e dignità del civile diritto dell'im- 
pero (2), cosi per lo stesso principio, il peregrino che passava 
nel territorio romano recava seco la propria capacità giuridica, 
e poteva invocare, non invano, il riconoscimento delle « leges 
moresque peregrinorum > (3). 

Se noi badiamo bene alle prime parole del rescritto, pos- 
siamo accorgerci che l'imperatore indipendentemente dalla con- 
siderazione del caso pratico, che gli sta davanti, decide il 
punto controverso del valore, che poteva avere la cosi detta 
€ adoptio in fratrem », come istituto giuridico non romano. 
Il € frater adoptatus > poteva opporre al figlio di Zizone la 
sua condizione di peregrino, e quindi il consueto riconosci- 
mento degli istituti giuridici de' peregrini nell'impero. E l'im- 
peratore, per prevenire questa eccezione, si affretta a senten- 
ziare che neppure < apud peregrinos » r< adoptio in fratrem » 
poteva avere giuridiche conseguenze. 

La ragione che indusse l'imperatore a destituire d'ogni ef- 
fetto l'affratellamento pub essere la seguente. Ciò che induce 



(1) Lirksen^ Die Wirksamkeit der Ehegelobnisse, nach der Bestim- 
mungen einzelner Ortsrechte im Bereiche der ròmische Herrschaft (Aka- 
demie der Wiss. zu Berlin, 1848, p. 89 e seg.). 

(2) Cosi Diocleziano combatte la bigamia (G. V, 5, 2) « Neminem, qui 
sub dicione sit Romani nominis^ binas uxores babere posse vulgo patet ». 

(3) Hdlschner^ Diss. iuris gentium de legum que ad ius prìvatum perti- 
nent vi et auctorìtate cpiam obtinet extra civitatis fines (1851). — Cfr. 
Samgny^ Traité du droit romain (trad. par Cb. Gaenoux. Paris, 1845), 
t. Vili, § CCCLVI, p. 81-2. — Priora, Dei rapporti fra cittadinanza e di- 
ritto privato secondo la legislazione romana. Pisa, 1883, p. 23 e segg. — 
Fusinato, Le droit international de la républicpie romaine. Bruxelles et 
Leipzig, 1885, p. 10 ecc. ecc. Ecco alcuni esempi cbe provano quanto sopra 
si disse. Gai, 1, 92: € Peregrina cpiocpie si uulgo conceperit, deinde ciuis 
Romana facta tunc pariat, ciuem Romanum parit; si nero ex peregrino 
secundum legem moresque peregrinorum concepit >. Cfr. I, 55, I, 193, II, 
285, III, 120. € Nisi si de peregrino fidepromissore quaeramus et alio iure 
ciuitas eius utatur ». Ulp,, fragm. XX, 14 ecc. 
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facilmente a riconoscere legalmente gli istituti giuridici stra- 
nieri è solitamente la loro rassomiglianza, almeno in gran 
parte» coi nazionali. Infatti questa rassomiglianza permette 
agevolmente di intendere bene il concetto giuridico che 
inspira Tistituto straniero, e di non dar troppo peso alle va- 
rianti ch'esso presenta. Quando v' ha un gran distacco fra il 
diritto che deve accogliere, e quello che vuol essere accolto, è 
ben difiScile che il riconoscimento delle consuetudini giuridiche 
straniere sia perfetto ed assoluto. Se questo non pub del tutto 
dirsi de' tempi nostri, vale però senza contrasto per gli antichi. 
Talora anche il riconoscimento sarebbe impossibile, quantunque 
un istituto nulla di contrario avesse in sé alle leggi della giu- 
stizia e della morale. Accenniamo ad un solo esempio. Il diritto 
successorio degli Slavi meridionali non potrebbe essere total- 
mente riconosciuto presso quegli Stati, che hanno, per base 
dell'esistenza loro, un ordinamento della proprietà diverso af- 
fatto dagli Slavi stessi. 

Tornando al nostro argomento, dalle prime parole del re- 
scritto argomentiamo che il legislatore romano ha errato, clas- 
sificando l'àòeXcpoTTOita fra le adozioni ; raffratellamento non ha 
niente di comune coU'adozione, se non l'imitazione di un rap- 
porto di parentela (1). Ma l'idea dell'adozione si connette con 
la procreazione simbolica, e quindi con l'imitazione della na- 
tura, per stabilire fra estranei un rapporto pari a quello in- 
tercedente tra genitori e generato (2). Qui è tutta la natura 



(1) Bruns, R. Syr. RB. 1. e, not. cit. € bei der ganzen dòcXcpoiroiTa der 
Standpunkt der Adoptìon den Dioclet. und die byzantinschen Juristen ein- 
nehmen, eigentlìch nicht der richtige ist, das viehnehr irgend eine seUh 
stdndige Yerbrùderùngsidee dahei zu Qrunde lag, die nur die Ròmer, 
weil sie ihnen vollig fremd war, unter den Begriff ihrer Adoptìon brachten 
und damach dann fur ungùlltìg erklàrten ». Concetto benissimo espresso 
ed esattamente rispondente alla questione fatta. 

(2) Cic.j Pro domo sua, 13. Dig. I, 7, 1. Madestino € Fiiios familias non 
solum natura, verum et adoptiones faciunt ». Dig. I, 7, 16. lavol. « Adoptio 
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deiradozione ; ed il suo concetto, cosi chiaramente limitato e 
determinato dallo scopo ch'essa ha, non permette che la si 
possa estendere a nessun altro istituto giuridico, senza che non 
ne derivi alcunché di mostruoso e di contrario alla natura (1). 

L'affratellamento fu considerato come un' adozione, ma per 
esso non nascevano rapporti di padre a figlio, ma una condizione 
giuridica tale, per dirla collo Stempel (2) « ut fratres adoptivi 
iure sociorum et aequalitatis singularìs in ter se utantur>; 
dunque, come già ripetemmo, l'affratellamento si deve porre 
fra le varie forme dell' istituto-tipo dell' associazione , e fra 
queste forme è precisamente quella che imita la fratellanza 
naturale. 

E lo Stempel appunto si domanda, se due amici non possono 
stringere fra loro un patto collo scopo di tenersi per fratelli^ 
cioè come amendue generati dagli stessi parenti, e che vi sia 
in tal caso di contrario alla natura. Se non che fu già av- 
vertito dal Oluck (3), che quel giureconsulto non potè sot- 



enim in bis personis locum habet, in quibus etiam natura potest babere ». 
Cfr. ìb., 1. 30. Paul. € Et qui uxores non hdbent^ filios adoptare pos- 
sunt ». Dig. XXVIII, 2, 23 pr. (Papin.). Cfr. Gliick, Ausfùbrlicbe Erlau- 
terung der Pandekten. Erlangen, 1800, II, p. 349 e segg., § 150. Lo Stempel 
p. 42, cosi discorre deirimìtazione della natura: « Gertius est, ad imita- 
tionem naturae hoc duntaxat requiri ut adsint remota illa instrumenta, 
sive quibus naturaliter offici non potest, ut adoptandus ex familia nostra 
sanguinem et originem duceret. Sic in adoptione filìi sufficit facnltas gene- 
randi, quamvis uxorem quis non habeat, quae immediate ad sobolem pro- 
creandam requiritur ». (Erroneamente il Glùck attribuisce la diss. dello 
Stempel al CrelL) 

(1) Cfr. Theorie und Gasuistik des gem. Givilrechts von Holzschner. 
Leipzig, 1863, I, p. 756-7, § 72. Vangerow, Lehrbuch der Pandekten, 1, 
§ 248, p. 459. Windscheid, li, p. 929, § 523. Il Mommsen (Gastrecht, 
p. 336) osserva che solamente si riconosce nel diritto romano un Ndherrecht 
fira cittadini *€ ab es, wie bei der Adoption, sich in die Fiction der Bluts- 
kindschaft einhùllt; selbst das Verhàltniss der Ehegatten wind gleichsam 
in dieso eingekleidet, und die Frau rechtlich behandelt als des Mannes 
Tochter». E davvero questa estensione, presa alla lettera, sarebbe mostruosa! 

(2) P. 40 (obs. VII). 

(3) P. 356, L e. € Grell nimmt also das Wort adoption in einer ganz 
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trarsi totalmente alla fatale tradizione scolastica, avvezza a 
considerare l'affratellamento come un'adozione. Intrawide egli 
benissimo il vero concetto dell'istituto, ma si ostinò, pore com- 
battendo la comune opinione, a forzare quello dell'adozione 
per dimostrare la non mostruosità dell' < adoptio in fratrem >. 

Da tutti i giureconsulti la confusione dei due istituti ora è 
respinta, ma il legislatore romano considerando l'àbeXcpoiroua 
una degenerazione mostruosa dell'adozione, logicamente dovette 
combatterla, perchè < €l òè àb€Xq>ov i^ (puai^ oò irécpuKev ano- 
t{kt€iv, àpa Kuì f| Oé(Tic ib^ ii\^ov\xévì\ Tf|v (puoiv oók èSioxuci 
npòc TTOir)(Tiv àbeXqpóniTo^ » (1). L'< adoptio in fratrem » non 
poteva dirsi imitazione della natura, ne era anzi la negazione; 
mancando al requisito essenziale dell'istituto, essa quindi non 
poteva essere riconosciuta allato alle altre < leges moiresque 
peregrinorum ». Niente infatti i Romani avevano nel loro di- 
ritto di somigliante all'istituto slavo: e questa mancanza to- 
glieva al legislatore la possibilità di comprendere la natura di 
quello, e di non confonderlo con altri d'origine e d'indole di- 
versissime. 

I giureconsulti Bizantini ripetono con una precisione mec- 
canica il gran principio^ certo tramandato dalle antiche scuole 
dì Costantinopoli e di Berito « f| Haiq jiifieiiai Tf|v cpóaiv, 
oùòeì^ òè T€vvqi éauTip àòeXcpóv » (2) e nell'Occidente glossatori 
e grammatici alla domanda < quae est ratio, quod fratrem non 
possum adoptare?» rispondono in coro: « Respondetur, quia 
adoptio imitatur naturam — sed hoc naturale est, quod frater 



oneigentlichen Bedeutung, in welcher es die R6mer Kaiser nahmen, wenn 
sie diejenige, welche si zu Mitregenten angennomen hatten « fratres > 
naniLten ». 

(1) Proeh. auct, Vili, 55. Cfr. Aldato (op. omnia. Basileae, 1582, I, 
col. 1502) € Hinc est, quod adoptio in his tantum locum habet, in quibus 
est natura ». 

(2) Harmenop., V, 8, 92 e IV, 6, 11. 
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a fratre non nascatar; ergo adoptari non potest aliquis in 
fratrem ». 

Cosi è proYato che l'ostracismo a cui fa condannato l'affra- 
tellammto non dal solo < ins civile », ma anche dal canonico, 
come yedremo, fa la consegaenza, sia pare logica, d'un errore 
del legislatore. In questo fatto niente v' ha di meraviglioso ; 
piuttosto l'esempio della tenacità della tradizione fondata sur 
un equivoco, che s'impone a intelletti alti e acuti, per tanti 
secoli, deve eccitare lo storico del diritto a tenersi sciolto da 
ogni l^ame di teorie e di opinioni, e ad affidarsi serenamente 
all'indagine del vero, senza prevenzioni dannose ispirate da 
riverenza ed autorità di cose e di persone. 

§ 8. Prima di prendere in esame, per ciò che s'attiene al- 
ràÒ€Xq>oiroua, le l^gi bizantine, dobbiamo ricordare la famosa 
collezione giuridica romano-siriaca del V secolo (1), la quale 
ha una legge che si riferisce al tema nostro (2). 

Questa raccolta di leggi pare debba ritenersi compilata fra 
il 476 e il 477 d. C. (3) in Oriente (4), e probabilmente è 
opera di un chierico della Chiesa Siriaca, che aveva lo scopo 
di far servire la compilazione alVepiscopalis audientia, cioè 
al tribunale vescovile (5). Il compilatore ebbe davanti un testo 
greco (6) dal quale trasse la raccolta ; cosi anche in questo 
lavoro la lingaa siriaca avrebbe servito di strumento di diffu- 



(1) Syrìch-rdmisches Rechtsbuch u. s. w. heraasg., ùbersetz und erlàutert 
voti Dr. K. G. Bruns^ und Dr. E. Sachau, Leipzig^ 1880. 

(2) § 86 testo siriaco — § 12 7, testo arabico — § 126 testo armeno. 

(3) Sachau, p. 154-5 — Bruns, p. 31&-9. Gfr. Land, Anecdota Syriaca, 
I, p. 128 e segg. 

(4) Bruns, p. 323. Non si può dire compilata a Borito, perchè non y*ha 
traccia di critica e di accenno ai testi. 

(5) Bruns, p. 328-9. Sachau, p. 1734. L'uso de* Cristiani di rivolgersi ai 
Vescovi fu riconosciuto da Costantino (Cod. I, 4. 7, 8). 

(6) Sachau, p. 156-8. 
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sione nell'Oriente dell'Ellenismo (1). Citansi nella raccolta co- 
stituzioni d'imperatori cristiani ed ortodossi, ma non sono 
scarse le traccio di diritto orientale, massimamente nelle suc- 
cessioni, ove i diritti dell'agnazione e della linea mascolina non 
sono dimenticati (2). Noi non abbiamo però il testo originario, 
ma invece una redazione siriaca più ristretta, accanto ad una 
versione araba ed armena. 

La raccolta ha leggi, che riguardano i contratti e gli atti 
più comuni della vita, come la vendita (3), il mutuo (4), la 
donazione (5), l'adozione (6), ecc. La menzione di questi atti 
e di alcune consuetudini locali dimostrano all'evidenza il pra- 
tico valore del libro. 

Ed ora ecco la traduzione latina del testo siriaco (§ 86) ove 
parlasi dell'àbeXqpoiroua (7): 

< Si velit vtr sgbibebb frateknitatem cum viro altero^ vr 
siNT TANQVAM FRATRES et Omnia quoB possideant vel adqui- 
rant eorum sint aequaliter, prohibet eos lex nec valdum 
[est] quod scripserint inoicem. Non enim uxore$ eorum 
erunt communes, neque liberi eorum possunt esse com- 
munes » (8). 



(1) Renan, Hist. generale et syst. compare des languea semitiques, I, 
p. 245. 

(2) §§ 97, 119, 75 — 39, 114, 115. 

(3) §64. 

(4) § 55, 6, 97. 

(5) § 22, 69. 

(6) § 52. G£r. Journal des Savants. Mais, 1880, p. 316 e segg. (Esmein), 
C. Ferrini, Storia delle fonti del diritto romano. Milano, 1885, p. 136-7. 
Sulle strane vicende del libro cfr. R. v. Hube, Zur Belenchtung der Schik- 
sale der sogenn. Syrisch-Ròmischen Rechtsbuch (Zeitschrift der Savìgny 
Stiftung far Rechtsg. Ili Bd. Rom. ALth., p. 17 e segg.). 

(7) Dobbiamo questa traduzione airamicizia e alla dottrina dell'egregio 
prof. C. Ferrini, 

(8) Eccone la traduzione tedesca: « Wenn ein Mann Brùderschaft 
schreiben will mit einem anderen, dass sìe Bruder seien, und alles was sie 
beesìtzen oder erwerbern, ihnen gleichmàssig gehdre, so hindert sie das 
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— sa- 
li testo armeno presenta sole divergenze di forma (1), ma 
r arabico pub invece colle sue notevoli varianti , aiutarci a 
spiegare il significato della legge, che il Bruns dice enigmatica. 
Trascriviamo la traduzione tedesca del testo arabico, per 
non allontanarci, ritraducendo dal tedesco, dall'originale (§ 127): 
« Wenn ein Mann sich BrUder wUnscht, odurfilr seme 
Kinder BrUder wUnscht, so darfer darilber Heine Urkunde 
aufsetzen, um ihnen seine Erbschaft zuzuwenden. 
Dos ist nicht erlaubt, wenn $ie verheirathet sind, weil 
ihre Weiber tmd Kinder nicht Gemeingut sind >. 

Ma esisteva in Oriente una cosi intima forma di « frater- 
nitas », la legge si riferisce ad una « societas omnium bo- 
norum? » (2). 

Ricordammo l'associazione degli Esseni dei quali si narra 
Tujv òè èKdaTOu KTruiàTiuv àvajxejLiiTMévuuv jiCav fiaitep àòeXqpot^ 
anaaiv oùaiav cTvat (3); ma nei nostri luoghi non si allude 
per nulla ad una forma d' associazione simile a quella degli 
Esseni. E neirOriente (a nostra notizia) non v*è esempio d'af- 
fratellamento, che si accompagni colla comunione dei beni , 
come avviene del fèlag nordico unito alla fórstbraedhralag. 
Trattasi quindi d'una societas omnium bonorumf Anche il 
ius fraternitatis non isconverrebbe ad essa, dice Ulpiano (4), 
ma perchè sarebbe vietata dalla legge Siriaca, se il diritto 
romano l'approva? (5). E come spiegasi la ragione del divieto? 



Gesetz, und nicht gùltig ist das, was sie einander schreiben. Denn ihre 
Weiber sind nicht gemeinsam, und nicht kònnen ihre Kinder gemeisam 
sein ». 

(1) § 126. € Wenn Jemand eine Schrift der Verbrùderung mit einem 
anderen zu schreiben wunscht, damit sie geeignet werden, u^d alles was 
sie haben und was ihnen zukommt, gemeinsam besitzen und erben, so 
verbietet dies das Gesetz etc. ». 

(2) Bruns, p. 254. 

(3) FI, Joseph., De b. L, II, Vili, 3. 

(4) Ulp. (Dig. XVII, 2, 63). 

(5) Dig. XVII, 2, fr. 1, § 1 — 3, § 1 — 5, 63, 73. 
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li Bruns dubita un momento che il compilatore voglia dire , 
in un modo davvero abbastanza go£fo, che stringendo una 
< societas omnium honorum », non bisogna letteralmente in- 
tendere < omnia bona », tanto da non comprendervi moglie e 
figli. Ma oltre la trivialità del concetto, è d'uopo notare che 
il compilatore adduce la comunione accennata come motivo 
del divieto, non già per limitare il concetto della « societas » 
stessa. Né crediamo che la legge volesse con tale proibizione 
impedire consimili comanioni, che la religione stessa avrebbe 
altamente riprovate. Forse la conclusione del paragrafo < Non 
enim uxores etc. », ha la pretesa d'essere una ragione scien- 
tifica (!), in quanto si vieta di considerare, sia pure idealmente, 
comuni moglie e figli, come comune doveva essere la vita e 
la sorte degli afiratellati. 

Per tentare di vincere tante difiScoItà, dobbiamo adoperare 
come chiave il rescrìtto di Diocleziano ; altrimenti si arrischia 
di costruire ipotesi sovra ipotesi senza fine. 

In questo caso la crìtica storìco giurìdica non ci sembra 
diversa dalla filologica, la quale con opportuni confronti trova 
un unico tipo di mito o di leggenda attraverso le varie lette- 
rature e, non ostante le gravi alterazioni, riconosce nelle forme 
molteplici di quella le linee generali dell'antica forma primitiva. 

Lo stesso osserveremo qui. Il Brans raccolse preziosissime 
notizie intorno aH'àòeXqponotta per illustrare la legge oscura, 
ma forse (sia ciò detto con la dovuta riverenza al suo nome 
illustre) doveva trarre maggiorì conseguenze dal confronto che 
egli non trascura, fra il testo arabico ed il rescritto del 
Codice (1). 

Senza dubbio le tre recensioni del libro debbono essere stret- 
tamente legate fra loro, giacché tutte rìferisconsi ad un testo 



(1) « Der Text (arab.) — scheint auf einer ungeschickten Verbindung des 
Diocl. Rescriptes mit dem Text von Syr. und Ann. beruhen ». 
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completo, che più non possediamo» dunque le particolarità di 
un testo possono benissimo servire di illustrazione di un altro, 
e agevolare cosi Tintelligenza della legge intera. 

Osserveremo dunque col Bruns che dalla legge si desume: 
P l'eiustenza di una società detta fratemitas ; 
2^ la costituzione sua per mezzo di scritturar- 
si il divieto che ne è &tto dalla le^e stessa; 
4^ e la ragione di questa proibizione, perchè cioè le 
mogli ed i figli non possono essere comuni. 

Se più sottilmente consideriamo i tre testi e più specialmente 
l'arabico, ne sembra che la « fratemitas » sia proibita solo in 
quanto ha per iscopo la comunione di tutti i beni presenti e 
futuri degli affratellati. Esaminando ancora a parte il testo 
arabico, ci accorgiamo ch'esso non parla precisamente d' una 
scrittura per mezzo della quale la società è costituita, ma di 
un documento « um ihnen (fratres adoptivi) seine Erbsehaft 
zusuxjoenden > e questo non può essere che un testamento. 

Questo basta per attestare V identità del nostro testo col 
rescritto. 

Dobbiamo avvertire che il compilatore del libro siriaco ebbe 
davanti testi greci di diritto romano, certamente quindi ma- 
nuali ed epitomi d'indole pratica. 

È probabile perciò che in quei manuali il rescritto fosse 
compendiato press'a poco come nei Basilici, che ci danno cosi 
la nostra costituzione (1): 

« Mt)òè — olà eéacuic aÒ€X<pÓTTi(; auviardaGui - xdv tic ^^ dòeXip^ 
irpo^XilcpOci; kXtipovóho<; Tpcwpn» èKimrTéxuj Tf)^ KXnpovojiia^ ». 

La petizione di Zizone non era forse dimenticata, ma certo 
confusamente esposta negli encheiridia più antichi, e per ciò 



(1) XXXV, 13, 17. 
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meo lontani dall'età della costituzione. Considerato questo, ci 
sembra evidente che, nelle scuole e nella pratica, nell'àbeX- 
cpoiToua fosse considerata come una questione di diritto succes- 
sorio, la soluzione della quale a favore d'un figlio, e quindi 
contraria al € frater adoptatus », adducevasi come ragione 
della nullità dell'àòcXqpOTToita stessa. 

È perciò credibile che, ne' manuali di diritto diffusi in Oriente, 
il rescritto si compendiasse in una proibizione dell' affratella- 
mento, se accompagnavasi da un testamento favorevole al fra- 
tello adottivo, a detrimento del figlio. Fors'anche gli antichi 
compilatori dedussero dalla legge che gli affratellandi facevano 
un testamento reciproco, per il quale ciascuno di loro era isti- 
tuito coerede insieme con i figli. Questa opinione pub avere 
svolto il concetto (non vero del resto) che l'àòcXcpoTroita fosse 
la causa di un immediato effetto economico, cioè d'una < so- 
cietas omnium honorum » tra gli affratellati. Ammessa l' inti- 
mità del vincolo, pare che il libro sirìaco (e certo qui ripete 
una ragione scolastica) ne tragga conseguenze pregiudizievoli 
ai rapporti domestici, cioè la comunione delle mogli e dei 
figli, a cui ideahnente giungerebbesi coU'àòeXcpoTrotta. 

C'è ancora da notare un'altra cosa. La frase scriberefra- 
ternitatem potrebbe essere una storpia traduzione della cor- 
rispondente greca « ib^ àÒ€Xq)òv KXiipovófiov TP<i<p€W » ; sarebbe 
avvenuta una separazione dei due concetti qui fusi, cioè del- 
ràòeXcpoTToua e dell'istituzione d'erede; questa infatti sarebbe 
confusamente menzionata nel testo siriaco ed armeno come la 
scrittura necessaria per la costituzione della fraternità; mentre 
il KXiipovójLiov TPÓi(p€iv servisse nel testo arabico, il quale vie- 
tando ràòeXcpoTToua a chi ha moglie e figli, pare ricordare il 
rescritto che aveva tutelato i diritti di Zizone, contro il testa- 
mento paterno. 

Se pub ammettersi quanto abbiamo esposto, il libro siriaco 
non ci rammenta una nuova forma di affratellamento, ma in 
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confuso quella che Diocleziano vieta. L'importanza pratica del 
libro è certa^ dunque anche il paragrafo che concerne il nostro 
istituto deve essere stato ispirato da reali bisogni. 

La strana miscela de' concetti pare provarci che dell'dbeX- 
<poiToita non si aveva un'idea esatta, e che ciò che realmente 
voleva colpire la legge era la comunione de' beni ; non è ipo- 
tesi dunque troppo ardita la nostra: se la legge applicavasi, 
forse ciò avveniva, non al caso voluto dal rescritto, ma a qua- 
lunque forma di società, che sembrasse riuscire dannosa a' di- 
ritti de' figli, gelosamente tutelati dal libro siriaco. 

§ 9. L'àbeXq>OTroita bizantina ha già intomo a sé una let- 
teratura abbastanza ricca (1); ma non leggiamo negli scrittori 
una risposta a questa domanda: è l'istituto veramente, origi- 
nariamente bizantino? (2). La risposta non ò facile a darsi, 
ma noi tenteremo di farlo, studiando ràòeXqpoTTOita nelle sue 
attinenze colla legge e colla vita. 

Possiamo anzi fin d'ora enunciare l'opinione nostra ch'essa 
sia d'origine slava ; sarebbe dunque anch' essa un^altra prova 
dell'immensa influenza esercitata dall'elemento slavo sui Greco- 
Romani (3). 

n rescritto di Diocleziano era molto probabilmente indiriz- 
zato a un peregrino slavo; dunque la più antica menzione, 
che si abbia nelle fonti romane dell' afiratellamento, lo pone 
come un istituto straniero al diritto romano e appartenente 
allo slavo. 



(1) Dtt Cange^ Diss. XXI, p. 263, 1. e, Glossarium m. et inf. graec. V. 
^bcXcpoTTOita. Procop. Caes., 'ANEKAOTA. N, Alemannus^ Protulit. Lug- 
doni, 1^3, p. 23 (Notae criticae). Zacharidy Geschichte, p. 96-7. Bruns, 
1. e. Kohler, p. 436. 

(2) Lo Zacharid scrìve: € Scheint eine alte orientalische Sitte gewesen 
«ein » pag. 96. 

(3) Non accetteremo però l'esagerata tesi del Marc Monnier « Que les 
Grecs sont des Slaves » (Revue Germanique, TV, p. 348 e segg.) a pro- 
posito di un famoso libro di P, Falhnerayer (Fragmente ans dem Orient). 
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Fino al secolo VI non troviamo altre memorie intorno ad 
esso, ma è curioso notare che dopo tre secoli di silenzio, chi 
ci offre il secondo esempio deiràòeXqpoTroiia è uno Slavo^ per- 
venuto al trono imperiale, cioò Giustiniano, se Procopio dice 
il vero (1). Sembra quindi che il grande monarca legislatore 
facesse poco conto di quella legge ch'egli aveva accolta nel 
Codice, non certo inutilmente, ma perchè si applicasse (2). 

Non si può dire che Giustiniano recasse sul trono le con- 
suetudini nazionali, ma le sue adoptiones infratrem provano 
la grande diffusione dell'istituto, come la n<Hnina dello zio e 
sua al trono dimostrano l'importanza, che avevano gli Slavi, 
nelle milizie e negli ufficii supremi dell'Impero. Quindi non ci 
dobbiamo meravigliare se ebbe una singolare fortuna l'àftcX- 
(pOTToiia presso i Bizantini (3). 

Dal racconto di Procopio ricaviamo che l'affratellamento 
aveva già assunto nel secolo VI una forma religiosa, mante- 
nuta poscia, e che veniva usato come un validissimo mezzo 
di conciliazione, e questo non è cosa nuova per noi. 

Il rescritto passò nei Basilici nella forma che già conosciamo,, 
ma dalla traduzione greca della proposizione : a Nec apud pe- 
regrìnos fratrem sibi quisquam per adoptionem facere poterat 
= Mr\bk TTOpà iivoxq toi? &w 'PiiiMn? oiKoOoi bxà QéCeìuq àbcX- 



(1) Cfr. Du Cange, Gloss. Procop.^ ed. cit., p. 30, per rendersi fedelis- 
simo Vitaliano, Giustiniano: « ip òè rà iriarà irpórepov ònèp Tf\<; àaqxx- 
\€ia<i irapé(TX€To òiaXaxibv aùrCp Kal tiIiv èv XpiariavoU nuarepicK; ». 
L'Alemanno ricordando una lettera di Giustiniano a Ormisda papa, nella 
quale dice Vitaliano fratello, soggiunge: « in ea vero Epistola frater 
lustiniani dicitur non sanguine sed àb€X(poiToaT{<;i, quam Graeci vocant 
iurata fraternitate ». E cosi ebbero fratelli adottivi Costante e Basili» 
(Slavo). 

(2) Forse si ricordava d*un'altra legge, che scioglieva Timperatore dalla 
noia d'obbedire alle leggi. 

(3) Giovanni Or. (Hom., GXIV ad Gal., IV, 19) adopera per la prima 
volta il verbo àòeXqwiroiéu). « Atì oOv irpoaéxav, ntìJ^ XP^ àò€X9Oiroif|0ai 
TÒv' Xpiaxóv ». 
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«pÓTT)^ auvicrrdcreiu, uno scolio trae subito questa deduzione: dbq 
o9v irapà ToTq axJTfevéax oò KCKuiXuTai (1), e ciò ne dimostra 
che ràòcXcpoTTOita affermava per dir cosi la sua esistenza, ac- 
cai^to alla proibizione che ne faceva la legge. E l'arzigogolo, 
con cui vi 9i giungeva, era da buon bizantino (2). 

U divieto deU*affratellamento fin qui si spiega considerando 
la natura dell'opera di Leone e del padre Basilio, che vollero, 
come dice un nome dei Basilici (3), ritornare all'antica purezza 
del diritto romano. Lo scolio alla sua volta dimostra la rea- 
zione della consuetudine contro la legge. I Basilici, dunque, 
fedeli alle tradizioni classiche, chiamano l'affratellamento bià 
eé(T€ui^ àòeXqpÓTT]^ e cosi i due repugnanti concetti della décTK 
e deiràÒ€X(pÓTi)^ trovansi uniti ed offrono materia ai giure- 
consulti e ai prelati di dimostrare mostruoso l'istituto, p^chè 
contrario alla natura. 

Non essendo permessa ràòeXqponoita, come non ha nessun 
effetto per il diritto successorio, egualmente dovrebbe accadere 
in tutti i casi; ciò che non ò: infatti la ITelpa del secolo XI 
ravvisa in essa un impedimento alle nozze degli affratellati (4)> 
mentre, secondo un altro codice greco, l'impedimento colpisce 
anche 1 figli e le figlie di essi (5). 



(1) Heimbach, Basii., Ili, p. 606. 

(2) Intorno a questi scolii cfr. /. A. B. Martreuil, Histoire du droit By- 
zantin. Paris, 1844, t. II, p. 123 e segg., 149 e segg., 397 e segg.; Ili, 1846, 
p. 225 e segg. 

(3) 'AvaKd6apai(; tiIiv vó^ulv. 

(4) XLIX, 11 (ed. Zacharià): « Ai àb€X<poiTOif|a€i^ irpoaòiruiv dai, koì 
èicdva iLióva KUiXOovrai d^ fà^ov ^ oòxl ha rà Xoiirà Tf\(; auTTCvcta^ 
irptuoidiTUiv » Come nel diritto slavo 'raffiratellamento può essere stretto 
anche da un uomo e da una donna. 

(5) Zacharià, Geschichte, p. 97 — God. Par. gr. 1384, fol. 171. 'Edv 
Tiv€<; èE ìbia^ aÙTi&v fv\bnr\(; Kal àpeOKeiac^ 1rv€u^aTlldJ dòcXcpÓTiiTi éauroù^ 
auvéÒY)(jav Kal àÒ€X(poÌ Tcróvaaiv, oò òòvavTai (Jorepov toù^ éauTdiv 
uloù(; Kai Tà(; Qxrxarépa^ èir' àXXf^Xou^ wpò^ yà^v ouvdirreiv koI dvòpó** 
Ywvo noitìv de^ibUTOv fàp Kal irdvTì) AvdpiLioaTOv tò toioOtov Ipyov 
TVYX<&v€t (sec. XII). Il codice forse fu scritto neiritalia meridionale. 

G. Taxassia, L'AffrateUamtnio. ^ 
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Il rito sacro con cui stringevasi ràbcXqpoiTOiia (1) certamente 
suggerì il concetto d'una parentela spirituale^ non dissimile 
da quella contratta ìk toO àyiou PairTicTiLiaTOc (2). 

Ma le cerimonie religiose non salyarono ràòeXqpoTTOiia dallo 
sfavore delle leggi civili e canoniche. I compendi di quelle 
attenendosi ai Basilici ne dichiararono la nullità (3), mentre 
queste la proibirono ai religiosi (4); Demetrio Comatino, arci- 
vescovo di Bulgaria del XIII secolo, combatte l'istituto con le 
note parole: f) Qéaxq jni^eT Tf| qpucTiv, f| qpOai^ bè utòv èmifi- 
va)(TK€i bla T€Vvri(T€U)^ àbeXqponoiiav bè oàbajiiuàg (5), che forse 
sono l'eco di un aforisma scolastico ispirato dall'imperfetta co- 
noscenza dell'àbeXqpoTToiia. Finalmente anche dal Nomocanon 
di Manuel Malaxus vietasi l'uso delle cerìmonie sacre nell'af- 
fratellamento (6). 



(1) El^ TÓ fitiov cùamréXiov — |ui€Tà d)X^ ecc. Lo stesso avenne della 
adozione e della manumissione presso i popoli germanici convertiti al cri- 
stianesimo. 

(2) Zacharid, GescMchte, p. 49^. Ecloga II, 2; Coli. I Nov. 26 (lus. Gr. 
R. IV, ed. Zacharia) Proch. VH, 27. Epanagoge XVH, 31. BasU. XXVIII, 
5, 14. 

(3) MiKpòv KttTà tfToixdov. A. 109. Harmen. V, 8, 92. Gfr. IV, 6, 11. 
Tracce d'una costituzione ircpl àb€X(poiTOtfi<T€ui^ ha il God. della Marciana 
172 f. 83. Zacharia, Gesch., p. 97, n. ^2. 

(4) ZùvTaTiiia ti&v 6€{ujv koI Ì€pCt)v xavóvuiv — èKÒoOèv -- óirò f. A. 
•PdXX») Kal M. TTótXìi — 'Aeftvijaiv 1852, V, p. 400. Lettera di Niceforo 
4L ZuvT€Kv{a^ òè f\ àb€Xiroita(; iroictv ^ovoxod^ KCKuiXùfji€vóv èari, oùòè yàp 
ó òéx€Tai Tà^ X€T0|iéva(; àbeXcpoTroitac 6Xui^ ». 

(5) luris Graeco-Romani tam canonici quam civilis tomi duo. loh, Leun- 
clavii — eruti etc, editi cura Marq. Freheri. Francof., 1596, II, p. 315. 
Aim. ToO XuinaxìivoO etc. TTcpl PaOiLwIiv auyrevda? — e conclude: d)<; Iòìì 
TfJ? Tiliv tepiliv Kavóvujv xai tOjv (piXeuacpcCiv vó|iu)v iHirrouaa. Gfr. ZOv- 
TOTMa. V, p. 426; VI, p. 126. Proch. auct. Vili, 85. 'H U yc 6ià Géacux; 
àbcXtpÓTii^ ùì<^ àaOaTaTo<; xal dpépaio^ Kal rfl <pua€i àvaKÓXou6o<;, Kal ti?» 
vójiip àvuTTÓpXTiTo^ etc. etc. 

(6) Ms. cit. dallo Zacharia, Geschichte, p. 97, nota 312 (sec. XVI). TTepl 
àb€X<poiioita(; óirep va |i»)òèv Yiverai. HùXéirovxai ol Geloi naxépeq fin 
iToXXol èyévovTO àb€X<pol cl^ tò firiov eòan^wv Kal iroXXat^ Ttì^v <popdiv 
Kal n€Tà eùxOiiv iepéuiv, òià tò óirolov èyévovTO TéXciov àóeXtpol òià tt^i; 
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La ripetizione di queste leggi proibitive ci dice già che 
ràòeXqpoiTOita serbava sempre una rigogliosa vitalità presso il 
popolo, non solamente, ma anche presso i più nobili ceti della 
nazione; e gli affratellamenti stretti da Basilio e dianzi da 
Giustiniano e da Costante ne sono la prova. 

Per qual ragione era dunque vietata ràb€Xq>oiTOua? Arme- 
nopùlo dice che essa di^ \xi\ t^tovò^ \of\leTa\, le sono cioè 
negati tutti gli effetti giuridici , de' quali la consuetudine po- 
polare la vorrebbe capace, ma egli menzionandola, ci attesta 
la frequenza di essa fino al secolo XIV; anche le leggi cano- 
niche ne descrivono i riti cristiani (d? tò firiov eùaTT^Xiov) (1), 
ma la combattono, e determinano e vogliono va jutibèv rivcTat. 
A nostro avviso la ragione di questa strana ostilità sta nelFo- 
rigine dell'istituto; non si dimenticò mai che esso appartiene 
ad un ius peregrinorum. Infatti non ò improbabile che il mag- 
giore numero di esempi fosse dato dagli Slavi, che formavano 
il maggior nerbo delle milizie mercenarie dell'impero, e che 
perciò ràb€Xq)0TT0ita fosse avversata perchè istituto barbaro. 

Noi abbiamo già detto che nel diritto bizantino essa ci si 
presenta sotto 1' aspetto religioso (2), ma non seiApre è eoa. 
Durante il periodo fortunoso delle crociate e del dominio Franco 
in Oriente, come rito dell' affratellamento riappare la mesco- 



èicKXii(T(a^, Kttl èv ù(TTépoi( àe€TV)aavTC<; àccCvriv t?|v àòcXqpóriiTa, 6itou 
(cxa^av €l(; tò driov eòoTT^Xiov, xai èiravbp€uóvTTiaav. k. t. X. 

Suida nulla ci dice intomo airàbcXqpoiroita; limitasi solo a spiegare 
db€X<pfi:6iv àvTl ToO àò€X(pòv KoXdv. Gfr. ed. cit., I, 1, col. 95. 

(1) Anche in Oriente Fadozione non doveva farsi « dv€u TcXerf)^ 6ei(K 
ical kptìiv tpòOiv ». Nov. XXIV, coli. II. Ius. Gr. R. IV, ed. Zach., p. 103. 

(2) Citiamo un notissimo esempio d'una àòcXcpoiroiriaia iTV€U|uuxTtKif|. 
G€0(pdvou(;, XpovoYpa9{a. Parisiis typ. reg., p. 460. Nicola mansio- 
nario si affratella con Basilio, più tardi imperatore: èircXOdiv cl^ tòv XÙTpov 
f|XXa£ev aÙTòv, Kal èX6d)v èv Tfl èiocXiiaiqi èttoir\aev dbcX<poiro{Ti(nv {Leo. 
Gramm., Ghron.}. Gfp. altri esempi. Du Gange, Diss., p. 263 (Codint4S, 
Orig. Gonst. ed. Lamb., p. 53, 72 ; Sim. Metaphr., Vita S. loh. Eleem., 
I, 4 ecc.). 
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lanza del sangue, come nell'antica ^br^tóro^ofAro/a^ nordica; 
e ràòeXqpoTTOita è adoperata qui pure come un mezzo per istrin- 
gere vieppiù i vincoli d'un'alleanza già pattuita (1). Gli Occi- 
dentali (Latini) rimproveravano aspramente i Bizantini questa 
barbara usanza (2); ciò pub provare l'avversione dei Bizantini 
stessi (almeno teoricamente), verso un istituto che pel rito suo 
si dimostra estraneo alla civiltà greca, anche quando» lasciata 
la cerimonia rozza, essa aveva assunto la religiosa. 

Oli esempi dell' affrat^amento col sangue si trovano presso 
le soldatesche bizantine, e questo fatto può sorreggere la nostra 
ojHnione, poichò avvertimmo già di quali elementi quelle si 
componessero. Ma il mescolare e il bere il sangue è costu- 
manza slava? Noi vedremo come tuttora presso gli Slavi me- 
ridionali si trovino tracce di ciò nel giuramento di sangue: 



(1) Joinville, ed. cit., p. 94. « Et disait celui cheTalier, que le Roy da 
peuples des Gommains, pour avoir seureté et fiance fraternel de Tempereur 
de Gonstantinople pour secourir ron Tautre, qu'il fallit qa'ilz et cfaacun de 
leurs gens d'une part et d'autre se feissent seigner, et que de leur sang 
ils donassent & boire Tun & Tautre en signe de fraternité, disans qu'ils 
egtoient frères, et cTun sang. Et ainsi le conuit faire entre noz gens et 
les gens d'icelui Ghevalier, et meslerent de leur sang auecques du vìn^ et 
en buuoient Tun à Tautre ». 

(2) Du Chesne^ Hist. Frane Scriptores coetanei. Parìsiìs, 163649, V, 
p. 278; cfr. Mon. Germ. Hist., XXI, Script, p. 229. Am.^ Ghron., VI, 20. 
Balduino di Fiandra (Ep. de urbe exp. 6) scrìve: a spurcissimo gentilium rito 
prò fraterna societate sanguinibus alternis ebibitis cum infidelibus, saepe ausa 
(civitas) est amicitias firmare feralee ». Gfr. Nic. Choniat, 11,5: < d)^ (paotv 
ol *AXa|yiavol pì\bèv fxcpov ctvoi tò nctaov t^v flamXéa 'Pui|uia(uiv rà ribv 
*Eair€p(ttiv XpiaTicrvtìiv 6piaa irapapXéiiiaaOat, f\ tò iLirrà toO Kaxà tò irap* 
aÒTot^ iT€pi q>i\ia<; KpaToOv £6t|iov, dfuiqpoTépou^ oxdaat <p\éfia Tf|v èmOT^- 
eiov, Kai TÒ èKdOev èxpuèv aT^a èxdTcpov d^ iróaiv òXXi^Xok; àvTi irpoTC- 
{vaaOat » (ed. Bonn., p. 536. Gfr. p. 742) [et (ut morìs illorum esset in amì- 
cìtia constituenda) uterque vena in pectore incisa suum alterì sanguinem 
propìnasset]. La commistione del sangue avviene appunto coll'€l(; iróoiv dX- 
X^XoK (aT^a) dvTtirpoTcivaaOai. Anche Anna Comnena rammenta un af- 
ratellamento (lib. X, 3, ed. Bonn., p. 14), ma non ne descrìve il rito (dòeX- 
(pòv daiTotfiaaaeai f\ pouX^iOr). kqI ÒV) Kal tò f pYov TCTéXeaTO dfi(pofv toOto 
auvòóSavTO^). Forse la qnXia \tiefóXr\ degli ultimi Bizantini nasconde un 
affratellamento. Gfr. O. Phrantzae, Hist. Byz. ed. Bonn. I, 28, 29, p. 867. 
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non siamo danque troppo arditi se ascriviamo ai costumi slavi 
il rito pagano deU'àòeXqpoTroiia, che sotto la forma cristiana 
non venne mai meno in Oriente. 

D rituario greco, sebbene noti che è proibita dalle leggi, ne 
ha conservato la preghiera, che il sacerdote recitava affratel- 
lando due amici (1); tra i Cleffci ricomparve il giuramento di 
fraternità sulle armi (2) e nemmeno tuttora in Grecia all'àbeX- 
(ponoita è negato ogni effetto giuridico, giacché un fratello 
adottivo non potrebbe mai deporre in giudizio in favore o 
contro il fratello (3). Non crediamo che l' àòcXqpoiroita possa 
essersi svolta durante il perìodo della guerra contro i Turchi, 
ma indubbiamente quella condizione di cose era tutt'altro che 
sfavorevole a ravvivare nelle amicizie guerresche Tantico isti- 
tuto (4). 



(1) EYXOAOnON sive rituale graecorum, illustr. opera R. P. 1. Goar. 
Ed. II. Venetiis, 1730, p. 706-7. 'AKoXoueCa d^ dòcXcpoiroitav Trv€U|iaTiKftv; 
ma si avverte che irapà toO èKKXriataaTtKoO xal paaiXiKoO vó]liou èicuiXOen- 
Anche secondo questo rito gli affi*atellandi debbono porre le mani sul 
vangelo. Si citano dal sacerdote, come esempi di fratelli adottivi, i martiri 
Sergio e Bacco, o Filippo e Bartolomeo, o Cosma e Damiano, che furono 
fratelli < où Ò€a^ou^évou( (pOaeui^ 6€a^<]p, àXXà triarcuj^ toO àfiox) irveO- 
lutaroq ». Si compie la cerimonia col bacio sul vangelo e poi coirabbraccìo 
e il bacio degli afiratellati. Gfr. anche p. 708. 

(2) Paul d'Estoumelles de Constant, La vìe de province en Grece 
(Revue des deux mondes, 1876, t. 14, p. 414), canto « La morte du 
KJephte » < Quarante Klephtes nous étions, quarante compagnons de joie 
— et noi4S avions fait serment sur le sabre, trois fois serment sur le 
mousquet, que se jamais tombait malade un des ndtres, tous nous lui porte- 
rions secours ». Gfr. le raccolte del Fauriel, del Passow, del Legrand ecc. 

(3) Geib, p. 38. 

(4) Ecco le parole del Geib: « Dieses Verhàltniss (àÓcXqpoitoita) welcher 
immer mit Beobachtung von religiòsen Feierlickeìten eingegangen wurde, 
begrundete unter den Adoptirbrùdern die engste und aufllòslichste Yerbin- 
dung, die segar fur heilìger angesehen ward, als die natùrlìche Blutsver- 
wandschaft, und insbesondere den Zweck batte, bei alien Gefahren und 
Ereignissen des Lebens, namentlich bei jenen bestandigen Raubzùgen gegen 
die Tùrken, sich gegenseitig zu beschùtzen, und ùberall gleichsam fùr ei- 
nen Mann zu stehen. In den Zeiten dea letzten Befreiungskampfes erhielt 
dies Institut naturlich eine ganz besondere Ausdehnung und AUgemeinheit ». 
Gfr. Maurer, Griech. Volk, II, p. 436-8. 
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§ 10. Ed ora non ci resta che a parlare dell'affratellamento 
presso gli Slavi meridionali e a soggiungere alcune brevi con- 
siderazioni intomo all'istituto, a mo* di conclusione delle nostre 
modeste ricerche. 

Da quanto abbiamo sinora raccolto si può desumere che se 
l'istituto nostro non è ignoto all'Occidente (1), pure non ebbe 
mai, nemmeno dove fu grande l'influenza delle consuetudini 
nordico-germaniche, una grandissima diffusione ed importanza. 
Non si colica quindi armonicamente con tutte le istituzioni 
giuridiche, siffattamente da farci persuadere ch'esso si svolse 
naturalmente e originariamente in seno a' popoli (fatta ecce- 
zione de' Nordici) ove l'abbiamo incontrato. Ben diversamente 
accade presso gli Slavi e specialmente fra le nazioni meridio- 
nali di questo gran popolo , il cui diritto — possiamo confes- 
sarlo sinceramente — è quasi ignoto o sempre mal conosciuto 
da noi Occidentali, forse anche troppo legati dalle splendide 
tradizioni romane. 

L'affratellamento è proprio degli Slavi meridionali (2), e ce 
lo assicurano : P la sua diffusione presso tutti quei popoli di 
questo ramo della gran famìglia aria, senza che sia possibile 
trovare altra ragione di tale diffusione che l'originario e spon- 
taneo svolgimento suo, come istituto nazionale; 2^ i nomi 
tecnici ch'esso ha, e quindi l'assenza di perifrasi per desi- 
gnarlo come abbiamo veduto presso i Romani e Greco-Romani 
che lo tradussero inesattamente adoptio in fratrem o bià 
Oéaeu)^ àÒ€X(pÓTr|<; , solo forse più tardi àòeXcpoTTOua dbeXcpo- 
TTOiTim^, ecc. Questo fatto ci dice che al concetto giuridico 



(1) Demelic\ op. e, p. 146 « institation presque inconnue en Occident ». 

(2) Se i Naharvali, che secondo Tacito adorano < deos interpretatione ro- 
mana Castorem Pollucemque » (Genn. 42) fossero Slavi, di che si dubita, 
troveremmo in queste divinità il culto del probratimsvo. Cfr. (yrtmm., D. 
Myth., p. 57. 



Digitized by VjOOQIC 



— 71 — 

proprio deiristituto e indipendente perciò dair adozione » cor- 
rispondeva e corrisponde un'espressione esatta per indicarlo; 
3^ finalmente» la giustificazione che ha Tistituto stesso quando 
si considerino con discrezione le condizioni sociali degli Slavi ; 
qui è d'uopo ricordare che le prime forme dell'affratellamento 
debbonsi ricercare nelle fraternità militari, le quali natural- 
mente presuppongono una certa frequenza dello stato di guerra 
e quindi di perìcoli per l'individuo. 

Non si deve poi passare sotto silenzio che l'afietto fraterno 
presso gli Slavi è più tenero, più sacro che non sia appo gli 
Occidentali (1), e perciò il vincolo che unisce gli aflfratellati 
come fratelli naturali, dal paragone del legame della vera fra- 
ternità, acquista un'importanza che l'Occidente ignora. 

L'aflfratellamento dicesi pobratimsvo (2), gli aflFratellati pò- 
bratim o posestrima se trattasi di uomo o donna ; affratellarsi 
traducesi con pobratitise^ posestritise (3). In queste parole 
trovasi sempre « bratrii » « frater = brothar », antico alto 
tedesco. 

Il « pobratimsvo > è difiuso (e segnano in ciò il Bogisic) nel 
Montenegro, in Serbia, in Ungheria (non frequentemente però), 
in Croazia e in Dalmazia (4). Mentre presso gli Slavi in gene- 



(1) I poemi indiani ci suggeriscono la stessa osservazione Rdmdyana, I, 
p. 70 (e. XIX), ed. cit. 

(2) Bogisic', Zbornik etc. (GoUectio consuetudinum iuris apud Slavos 
meridionales etiamnum vigentum). Zagrebu, 1874, p. 202. Cfr. DemeUc', 
1. e. — Grimm, Geschicte der deut. Sprache, p. 130. Stef. Karadizic', 
Lexicon Serbico-latino^ermanicum, II, ed. 1852, h. v. Tommdseo, Ganti 
popolari toscani, corsi illirici. Venezia 1842, IV, p. 19 (praef. tratta dal 
Baué, Turquie d'Europe). Gfr. Dizionario latino-illirico del P. Ardelio della 
Bella. Venezia, 1728, p. 327, v. pobrdtim. 

(3) Sesirima, cfr. Schwester = soror, e perciò posesirimsvo. 

(4) Bogisic', p. 202, 206, 385, 386, 387, 388, 389 — 205, 385, 386. Cfr. 
Demelic', p. 146-6. Anche in Ungheria resistenza del pobratimsvo si spiega 
coirinfluenza dell'elemento slavo che da tanti secoli ha circondato quel 
gruppo di Magiari, perduto fra le popolazioni indo-europee. Non sappiamo 
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rale essa comincia a languire, presso i Serbi invece ha andora 
grande vitalità. 

^ Nel Montenegro notansi tre gradazioni di affratellamento, la 
prima stretta per mezzo di un bacio; la seconda accidentale, 
cioÀ quando una persona chiama in nome di Dio e di S. Gio- 
vanni alcuno in suo aiuto dicendogli : « aiutami ed io t' avrò 
per mio fratello in Dio » : la terza d'importanza maggiore con- 
tratta con sacre cerimonie. Il prete copre della sua stola (pe- 
trachilj) i due amici inginocchiati davanti all'altare, poi essi 
bevono tre volte nella medesima coppa del vino e mangiano 
un po' di pane. Da ultimo baciano la croce e gli Evangeli e 
si scambiano il bacio della fraternità, abbracciandosi tre volte. 
Chi ha proposto all' altro Y affratellamento ò tenuto a fargli 
qualche presente. Ove il pobratimsvo si stringa fra Cristiani 
e Maomettani, ciò che avviene raramente (1), si tralasciano 
le cerimonie religiose, e non resta che il rito del triplice ab«- 
braccio. Le armi si lasciano sempre alla porta della Chiesa. 

Anche fra donne si ha il posestrimsvo, ed anticamente l'af- 
fratellamento poteva unire persone di diverso sesso. Anche 
tuttora presso i Bulgari, in certe circostanze, si stringe fra 
uomo e donna la fraternità (2). 

In generale possiamo dire che la cerimonia religiosa ha preso 
il posto dell'antico rito pagano < per arma », < per osculum » 
col sangue (3), ma forse il vino bevuto dagli affratellandi 



se il pobratimsvo si designi con paitàssdg o tàrsrokonsàg. Non v'ha forse 
lìngua più ricca delFungherese che designi con maggior precisione le varie 
condizioni de' fratelli (primogeniti, secondogeniti, consanguinei ecc.). 

(1) Bùgi8ic\ p. 386: 

« Turcine za nevalju kume 
A ti Vlase silom pohratime ». 

(2) Karadzic' {Yuk), I, 224. Gfr. GHmm, op. e, p. 130-1. DeméUc\ 
p. 149. 

(3) Ecco la preghiera che leggesi in un rituale slavo del 153840 {De- 
melic', p. 148): « O'Dio, Signor nostro, che tutto hai dato per la nostra 
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non fu sempre schietto, ma misto a qualche goccia di sangue, 
come avveniva nella cerimonia della vendetta di sangue (ka« 
ravarina). Infatti nella kdrcLvarina noi non vediamo se non 
una forma di pobratimsvo^ che ha l'immediato scopo di ven- 
dicare un'atroce offesa (1). 

Cosi in una forma barbara, come il proposito che gli dà 
vita, l'affrattellamento presenterebbe ancora a' di nostri uno 
« spurcìssimum morem > di stringere davvero amicizie ferali, 
e, secondo quanto avvertimmo nel precedente paragrafo, spie- 
gherebbesi eziandio l' avversione de' Bizantini ad una consue- 
tudine viva nel popolo, ma condannata dalle leggi civili e ca- 
noniche, perchè propria di popolazioni ancora in balia agli 
orrori della barbarie. Nò le avrebbe giovato la purificazione 
sua per mezzo delle cerimonie pie, le quali probabilmente non 
volevansi impiegate per santificare la vendetta, riprovata dalla 
mite religione di Cristo. 



salvezza, che ci hai fatto amare Fun Taltro e perdoni i nostri falli reciproci 
— Tu Signore pietoso e benigno santifica e benedici nel Tao santuario i 
tuoi servi qui presenti^ ed uniti fra loro da un amore spirituale e puro. D& 
loro la fede senza vergogna e Tarnore sincero. Concedi loro la Tua pace e 
il Tuo affetto, come Tu« o Gesù, avevi concesso a' Tuoi santi apostoli e 
discepoli. Concedi loro ciò ch'essi Ti domandano per la salute loro eterna, 
poiché Tu sei la Luce della Verità, e noi Ti lodiamo col Padre Eterno e 
collo Spirito Santo ». Non ci par dubbia la rassomiglianza colla preghiera 
ricordata dalFEucologio greco (1. e). 

(1) YaUntino Lago^ Memorie sulla Dalmazia. Venezia, 1860, II, p. 38 e 
B^^.^ n< 2. Una fidanzata era stata uccisa da un Montenegrino e il vil- 
laggio a cui essa apparteneva decise di prendersi aspra vendetta, non del 
solo uccisore, ma anche di tutti i compaesani dell'omicida. Sei uomini del 
villaggio si radunarono nella chiesa, ove il sacerdote scese dall'altare pre- 
sentando il calice con entro pane e vino benedetto. Ciascuno de' sei pre- 
senti si trasse dalla falange inferiore delFindice alcune stille di sangue, e 
le fé' odare nel recipiente benedetto. II prete mescolò il vino ed il sangue, 
poi fece alzare a que' sei una mano al cielo, e toccare coiraltra un lembo 
della veste insanguinata dell'infelice uccisa, e loro ingiunse di giurare di 
vendicarla. Il sacerdote poscia diede a ciascuno un'eguale porzione di pane 
e di vino, e li licenziò non senza impartir loro la b^iedizione. Quest'è il 
rito della hdravarina^ che riassumiamo da Una descrizione di un testimonio 
oculare, riferita dal Lago, 
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Anche nel diritto slavo Taffratellamento come l'adozione (1), 
si usa qoal mezzo per conciliare gli animi 4i persone dianzi 
nemiche (2), e per assicurare vieppiù una promessa (3). 

Negli armoniosissimi canti» nei quali lo Slavo ama ef- 
fondere i suoi sentimenti, il pobratim è spesso ricordato. 
U voivoda Milasio dice ad una fanciulla che la prenderà in 



(1) Bari, Sylvester Cuniberto Essai historique sur les révolutions et Tin- 
dépendance de la Serbie. Leipzig, 1855, I, p. 71. < Soliman pacha ponr le 
flatter et captiver sa confiance, avaìt contraete une espèce de parente avec 
lui (Miloch Obrénovitsch) le faisant son fils adoptif (posinak, cfr. Bog%si&. 
p. 206, 304-81). Gette espèce de parente d*adoption, en usage panni les 
Slaves méridionaux, se contraete entre deux personnes qui se sont rendu, 
ou se yeulent rendre, des mutuels services ». 

(2) Per togliere alla vendetta occasione di divampare si suole presso gli 
Slavi comporre i delitti come avveniva presso gli antichi Tedeschi. Per lo 
più gli arbitri, oltre il fissare il pagamento de' sangui (vidrigildo), imposto 
agli omicidi, per estinguere gli odi impongono alle parti un certo numero 
di comparesimi (kumstvo, Bogtsic't p. 2(®-6, 388-9) e fratellanze. Vedi 
presso Lago (11, p. 99) un importante documento del 29 dicembre 1785 
scritto a Gattaro. Art. 4. « Avendo li Sissich interfetto Pero Stiepor Tui- 
covich — restano condannati in sangui 12, 12 comparesimi e 4 fratellanze ». 

(3) 11 regno degli Slavi, hoggi corrottamente detti Schiavonì. Historia di 
D. Mario Orbini. In Pesaro, appresso G. Goncordia, 1601, p. 370. < Impero 
che sondo venuto incognito Maumetto 2. Imperadore de' Turchi, per vedere, 
e spiare le fortezze di Bosna, e trovandosi in laize, fu conosciuto da Rè 
Tomaso (Stefano); il quale fatta seco certa fratellanza (come usavano 
quelle genti) lo lasciò andare ». — Gosi fece quel re per essere più sicuro 
della sua promessa di aiutarlo fattagli da Maometto. — Rerum Ungari- 
carum Scriptores. Francofurti apud Wecheli, 1600. Ioh.de Thuorocz, Ghr. 
Hung., e. a. 1494, 59, p. 167. < Ubi et ipso rex Ladìslaus praedictis suis 
regni baronibus at utrumque latus suum stantibus, comiti Ladislao ad ve- 
niam prostrato, temeritatem quam in occidendo comite Ulrico eiusdem 
regis — consanguines commiserat expiavit et indulsit. Et ne rex ipso apud 
comitem Ladislaum quandocumque de exigenda mortis fratemae vindicta 
haberetur; utrosque comites, Ladislaum scilicet et Matthiam fideU sub 
iuram^nto super sacratissimx) corpore Christi praestito in fratres ado- 
PTAviT — Et in tam gloriosae fraternalis aboptionis signum ambos co- 
mites lugubri vestimento, quod patemae mortis in memoriam deferebant, 
exui iussit, ac eosdem propria sua prò persona rubea de purpura sarcitis 
vestibus amicire fecit ». — Gfr. Ep. Rer. Hung. auct. F^^anzani, index 
XXVllI, p. 252. 
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isposa per il suo firatello in Dio Milano (1); o un guerriero 
morente, affratellandosi col suo vincitore, gli chiede la grazia 
che gli risparmia il taglio della testa (2), o è una giovinetta 
che smarrita chiede aiuto al Cralievic Marco, chiamandolo fra- 
tello in Dio (3). 

Nel guerresco poema di Marco, il fratello in Dio di questi 
gli chiede aiuto con una lettera che sigilla col sangue, ricordo 
forse dell'antichissimo rito (4), e Marco, come un fratello d'arme 
d'Occidente, giura di francare l'amico (5). 

Non riuscirà certo increscioso al lettore, se noi riferiamo uii 
brano del « Viaggio in Dalmazia dell'abate Alberto Fortis » (6) 
nel quale è descritta con molta esattezza ed eleganza la ceri- 
monia dei pobrattmsvo, e con esso chiudiamo le nostre ricerche: 



(1) Tommaseo, op. cit, IV, p. 134; 

« Ti prenderò per Milano mio, 
Per Milano, in Dio a me fratello, 
Che a me in Dio s'è affratellato, 
Neiralto Dio e in S. Giovanni 
Io a te compare della Ghirlanda sarò i>. 

(2) Op. cit., p. 147: 

« Fratello in Dio, incognito cavaliero 
Non mi tagliare il mio vivo capo )>. 

(3) Op. cit., p. 168 (La schiava): 

« Sotto la tenda siede a ber vino . . . 
Ancor non ha Marco bevuto un bicchiere. 
Ecco giunge una schiava giovanetta. 
Si mette a chiamarlo fratello in Dio 
Fratello in Dio, Gralieric Marco, 
Nell'altissimo Dio e in S. Giovanni 
Liberami (oprostt) oggi dall'Arabo ». 

(4) Op. cit., p. 212: 

« Poi nel viso colla penna si diede, 
Dal volto il sangue spillò. 
Per sigillargli la lettera con sangue ». 

(5) L. e: 

« Ma giuro per la mia fede ferma 
Ti saprà l'amico francare, 
con oro o con mano ». cfr. p. 223. 

(6) Voi. 1. In Venezia, 1774, p. 58, § 6. 
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<K L'amiciaia» oosi soggetta anche per minimi motivi a can- 
giamenti fra noi, è costantissima fra i Morlaccbi. Eglino ne 
hanno fatto quasi un punto di religione, e questo sacro vin- 
colo stringesi appiè degli altari. Il rituale Slavonico à una par- 
ticolare benedizione per congiungere solennemente due amicùi 
due amiche, alla presenza di tutto il popolo. Io mi sono 
trovato presente all'unione di due fanciulle, che si facevano 
Posestre nella chiesa di Perussìsch. La contentezza, che tra- 
pelava dagli occhi loro, dopo d'avere stretto quel sacro legame, 
provava agli astanti quanta delicatezza di sentimento possa al- 
lignare nell'anime non formate, o, per meglio dire, non cor- 
rotte, dalla società che noi chiamiamo colta. Oli amici cosi 
solennemente uniti chiamansi Pobratimi, le donne Po9e- 
Btrime, ch'è quanto a dire mezzo-fratelli e mezzo-sorelle. Le 
amicizie fra uomo e donna non si stringono a' giorni nostri 
con tanta solennità: ma forse in più antiche e innocenti età 
s'è usato di farlo. I doveri degli amici cosi legati sono d'as- 
sistersi l'un l'altro in qualunque bisogno, o pericolo, il ven- 
dicare i torti fatti al compagno, ecc. Eglino usano di spingere 
l'entusiasmo dell'amicizia fino all'azzardare e perdere la vita 
pel Pobratime, né di tali sacriflzii sono rari gli esempi, quan- 
tunque non si faccia tanto romore per questi amici selvaggi, 
come pegli antichi Piladi » . 

Il riassumere il risultamento delle nostre indagini storico- 
giuridiche è quasi superfluo. Sono cosi recise le divisioni degli 
argomenti trattati, che facilmente si riesce a comprendere, 
quale concetto lo storico del diritto si debba fare deiràbeXqpoTroifa. 

Noi non crediamo che si possa fare una triplice classificazione 
di essa come tentò il Bruns (1), distinguendo cioè un'àb€X(po- 
TTOita economica, guerresca e religiosa (privatrechtlich, krie- 



(1) Bruns, 1. e. 
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gerisch, kirehenrechtlich). Anche nel diritto nordico il fèlag 
può essere congiunto coìIa fórstbrcieclhralag, ma non può mai 
imprimere, ci esprimeremo cosi, un carattere economico ad 
essa. Il vero fondamento dell' affratellamento è la reciproca 
difesa degli affratellati; le altre conseguenze del vincolo» per 
quanto importanti, sono sempre secondarie e non possono mo- 
dificarne la natura. 

Inoltre le cerimonie con le quali esso si stringe, non ci pos- 
sono offrire un esatto concetto per classificare l'istituto stesso; 
questo ha tendenza a rimanere — sin dove lo permettono le 
mutate condizioni sociali — sempre lo stesso, e a serbare in- 
tatti i suoi scopi ; quelle si mutano e si adattano al sentimento 
religioso, che dà loro un aspetto più rispondente all'esigenza 
de' tempi. 

L' affratellamento svolgesi di preferenza durante i pericoli 
delle guerre nella forma di fraternità militare, e trovasi cosi 
presso tutte le nazioni del ceppo indo-europeo. Esso poi da 
questa prima forma passa ad un' altra , che modellandosi più 
nettamente sur un rapporto di parentela, tende a tramutarsi 
in un vero istituto giurìdico, da porsi vicino, ma non da con- 
fondersi, coll'adozione. 

Il dirìtto nordico germanico ci presenta sotto tale aspetto i 
fóstbrodhir, da cui sono originati i fratelli d'arme de' paesi 
latini, mentre il diritto slavo, dopo aver tentato il romane col 
famoso rescritto, diffonde il pobratimsvo presso i Greco-Romani, 
ove questo mostrasi sotto il nome di àÒ€Xq>oiTOita. 
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